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Presidenza del vice presidente M O R L I N O

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

COLOMBO VITTORINO (V.),
segretario, dà lettura del processo verbale
della seduta del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Andreatta per giorni 6.

Governo, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio dei ministri ~ per conto del ga-
rante dell'attuazione della legge 5 agosto
1981, n. 416 ~ con lettere in data 3 agosto
1982 ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9,
ultimo comma, della legge citata, copia delle
comunicazioni in data 23 giugno e 27 lu-
glio 1982, con relativi allegati, del garante
stesso.

Dette comunicazioni saranno inviate alla
18 Commissione pe:n:nanente.

Il Ministro della difesa, con lettera in
data 2 agosto 1982, ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 30, quinto comma, della legge
20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull'atti-
vità svolta nel 1981 dalla Lega navale ita-
liana, con aJ.legati il conto consuntivo, il
bilancio preventivo 1982, nonchè la pianta
organica del personale dell'ente.

Detta relazione sarà trasmessa alla 48 Com-
missione permanente.

Il Ministro deLla difesa, eon kttera in
data 2 agosto 1982, ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 30, quinto comma, della legge
20 marzo 1975, n. 70, la relaziQ11e sull'atti-
vità svolta nel 1981 dall'Opera nazionale per
i figli degli aviatori (ONFA), con allegati il
conto consuntivo e il bilancio preventivo
per ill 1982.

Detta relazione sarà trasmessa alla 48 Com-
missione perIIlainente.

n Mimstro del commercio coo l'estero
ha trasmesso, ai sel1iSidell'articolo 30, quin-
to comma, della legge 20 marzo 1975, n. 70,
la J"elazione sull'attività svolta, sul bilancio
di previsione, sul conto consuntivo e sulla
consistenza degli organici dell'Istituto na-
zionale per il commercio estero (ICE) per
il 1981.

Detta relazione sarà trasmessa aHa 10"
Commissione permanente.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca: «Seguito della discussione sulle
comunicazioni del Governo».

È iscritto a parlare il senatore La Russa
Antonino. Ne ha facoltà.

LA RUSSA ANTONINO. Ono-
revole signor Presddente, onorevole Presiden-
te del Consiglio, onorevoli colleghi, non pos-
so che riconfermare quanto haiIlno dichia-
rato i colleghi Pozzo e Marchio nei preceden-
ti interventi e quanto, domani, confermerà il
nostro Presidente di Gruppo, senatore Crol-
laJanza: la nostra opposizione al suo secon-
do Governo, onorevole P,residente del Consi-
glio, direi (come ieri l'onorevole Almirante
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ha detto alla Camera) la nostra «avversio-
ne » giaochè noi interpretiamo la ripresenta~
zione di questo Governo come una offesa, ol-
tre che al buon ,senso, al senso comune,
ed allo stesso Parlamento.

Avete ripresentato lo stesso Governo tirato
in dc.lostile, dopo che era fallito perchè non
a'Veva raggiunto gli obiettivi che si era pre-
fissi, per l'errata impostazione dei problemi
o di quelle che chiamate strategie, per i litigi
interni.

Voi ce lo riproponete in copia: lo stes'so
Presidente del Consiglio, gli stessi min~stri,
gli s'tessi sottosegretari, gli stessi programmi,
le stesse strategie, gli stessi litigi. Ancora ieri
alla Camera nelle dichiarazioni degJi OT.I:ore-
voli De Mita e Craxi abbiamo sentito, anche
se più ovattate, se più larvate, le stesse p()le~
miche circa una asserita congiura per un qua-
dripartito, appoggiato dai comunisti o meno,
le stesse perplessità, gli stessi rancori, le
stesse incomprensioni. Non Isappiamo quindi
come questo secondo Governo possa avere
più fortuna di quanta non ne abbia avuta il
primo. Nel suo secondo Governo vi sono gli
stessi uomini del primo, l'unico uomo nuovo,
l'onorevole Olcese, è in sostituzione di un
compiaTIto collega. Leggendo sui giornali
«l'uomo nuovo, l'onorevole Olcese» mi pare-
va che si riferissero ad un pronunciamento
di tipo sudamericano! L'uomo nuovo, l'ono~
revole Olcese, resta l'unico sottosegretario
che per necessità di cose avete portato in
questo Governo.

Eppure, onorevole Spadolini, lei era par~
tito con il suo « decalogo » che aveva in uno
dei suoi dieci punti il rispetto dell'articolo 92
deJ1a Costituzione, cioè il diritto del Presi~
dente del Consiglio di scegliere liberamente
i ministri. Dopo una tale pomposa dichiara-
zione, dopo averla messa in quel decalogo
che ha consentito la composizione della crisi,
ecco che la montagna ha partorito il solito
topo, cioè lei ha riproposto in cic.lostile lo
stesso Ministero, lo 'stesso Governo di pri~
ma. Tutto ciò mi pare sia ai limiti della im~
prontitudine e della decenza. Noi per l'uomo
SpadoHni abbiamo del 'lìispetto come uomo
di cultura e di indubbia serietà; ma mi pare
che, dopo tanto rumore, aver pedissequa~
mente riproposto tale e quale quel Governo

che era 'il frutto di equilibri di partiti, di cor-
renti, di sottocorrenti, mi pare che averlo ri~
proposto così sia ai limiti, mi si scusi, della
serietà e della improntitudine.

Sicchè, per abusare di una frase usata in
questi giorni e ricorsa sovente anche in que~
sto dibattito, è stata servita la minestra ri-
scaldata. Durante i 16 giorni di crisi, infatti,
il vecchio Governo era ,stato messo in frigori-
fero, era stato surgelato per essere poi n-
'scaldato al momento della formazione del
nuovo Governo. Questo, onorevole Presidente
del ConsigHo, è un Governo «Findus », di
buona o di oottiva qualità io non lo so, ma
surgelato. .. «Findus »!

M A R C H I O. ~ avariato.

L A R U S S A A N T O N I N O. Non
sono stati ibernati, e poi scongelati e riscal~
dati ,solo i ministri, le formule, i programmi,
i litigi, le antinomie, le anomalie; la verità
è che è stato ibernato, onorevole Presiden~
te ~ ed è perciò deteriorato e guasto ~

l'intero sistema.
Sicchè questa crisi, come lei stesso ha det~

to, onorevole Spadolini, è figlia del malessere
istituzionale, è figlia, cioè, del malessere e
della crisi del sistema. Le istituzioni e i sin~
goli istituti sono ammalati, sono in una situa~
zione di malessere perchè l'intero sistema,
come noi da soli e per primi da tanto tempo
predichiamo, è in piena crisi. Pertanto, è l'in-
tero sistema che va riformato, il sistema di
questa prima Repubblica che più che essere
fondata ,sui partiti è fondata addirittura sulla
partitocrazia, ragione per cui è in crisi ed è
:l:ìaUitada tempo. Mi rendo conto che allor-
chè la Costituzione fu fatta nel 1946, i suoi
fautori. non si avvidero dell'errore di dpe-
tere, di restituire alla nazione gli istituti che
erano già falliti prima de1l'avvento del fa-
'scisma, sicchè posso anche darle ragione
quando lei dice che nessuno in quella prima~
vera del 1946 aveva pensato a quegli spettri
~ e qui lei si riferisce al terrorismo ~ ed
accenna alla partitoorazia. Nel 1946 tale pa-
rola, nei suoi derivati di 'sottogoverno e di
lottizzazione, era ancora di là da venire. Que~
sto lei dice implicitamente, che è arrivata
adesso, ma non era iS'tata prevista nel 1946;
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ma è l'ammissione che conta, che siamo cioè
in piena partHocrazia, eon i 'suoi derivati di
sottogoveI1IlO e di lottizzazione. È questo il
cancro, 1a malattia del s]stema, onorevole
Spado1ini; è a questo che si deve guardare,
ed è questo ,che si deve riformare e riforma-
re nel suo complesso! I decaloghi sono solo
pannkelli caldi che non .serviranno a niente.

Ecco per quali motivi noi, 'lungi dal guar-
dare a quest.o o quell'istituto, diciamo e ab-
bÌiamo detto, ormai da tempo, che è il siste-
ma che va riformato, che è un'alternativa al
sistema che bisogna trovare. Ecco perchè ab-
biam.o predisposto uno 'schema di nuova Car-
ta costituzionale che dia vita alla seconda
Repubblica nella quale il Capo dello Stato
sia eletto direttamente dal popolo ~ e non
sia, pertanto, prigioniero dei partiti ~ ed
H Governo sia scelto dal Capo dello Stato
e perciò sottratto al dilemma « governabilità
sì, governabilità no », sottratto ai giochi, alle
sorprese, alte sortite dei partiti. È questo
funico modo per raggiungere la governabiH-
tà. Per questo motivo pensiamo ad una Co-
stituzione che preveda la partecipazione al
potere legislativo deHe categorie del lavoro,
della cultura, dell'arte, le categorie che oggi
sono in queste Aule rappresentate rper dele-
ga e che dovrebbero quindi parlare in forma
surretizia, attraverso gente. scelta ed eletta
tramite i partiti; queste categorie, invece, de-
vono essere direttamente presenti negli isti-
tuti della seconda Repubblica per tutelare
essi stessi i propri interessi e portare così
un contributo di consapevolezza e di espe-
rienza.

Se riflettete un momento, potrete conveni-
re che, se qui fossero presenti le <rappresen-
tanze dirette delle categorie, non s.i sospet-
terebbe più che le categorie interessate ~ in-

teressi coI1porativistici, come dite voi ~ in-

fluiscano e intervengano facendo press'ione
sui singoli dCiPutati o sui singoli partiti, per-
chè le categorie parlerebbero direttamente
con la loro voce in quest'Aula. Non ci sareb-
be così il sospetto della corruzione di « tren-
ta» deputati o meno, o di un partito o me-
no, giacchè le singole categorie difenderebbe-
ro i propri interessi da se stesse in 'Via diretta
e in via propria. Non vogliamo più, e non
deve più esserci, a tenere 10 Stato schiavo

degLi intrighi dei partiti, la coI1ruttela dei par-
titi stessi, il10ro dispotismo, il clientelismo,
le manovre alle volte vergognose che gli stes.s~
partiti mettono in atto.

Il collega Marchio, ieri, parlando dei gio-
<chi di partito, ha detto ~n flash: «i partiti
tra i loro giochi hanno anche queUo della
sds&ione di altri gruppi politici ». È chiaro
che egli alludeva alla vergognosa scissione
nelle nostre file di alcuni anni fa, che è stata
provocata da altri partiti affinchè i voti dei
transfughi potessero cumularsi ai loro, per-
ohè si potessero formare maggioranze diver-
se. Tutto questo nella seconda Repubblica,
concepita com'è nelle nostre vedute, non do-
vrebbe succedere, perchè non ci sarebbe
posto, o comunque infinitamente meno, per
manovre del genere.

Il vero problema è allora li]solvere la crisi
dello Stato e la Olisi del 'sistema, creare l'al-
ternativa a questo sistema. J,l voto segreto,
le corsie preferenzitali, il referendum eon 50
o ron 200.000 firme, tutto questo, ohe forma
materia dei vostri inutili dieci punti, può rap-
presentare argomento ançhe interessante da
esaminare, ma è una visione episodica e par-
ticellare del problema; non è, natti, il pro-
blema del \lioto segreto

°
meno, della corsia

preferenziale .o meno, non è quello del refe-
rendum o di quante firme ci vogliano per
reniderlo più age\liole e più facile; questi sono
problemini. Il problema, invece, è quelio del
modo di riformare l'mtero s1stema. Certo,
se quegli argomenti voi li ingigantite, li dram-
matizzate (il voto ,segreto perchè ha causato
una cds<i, la corsia preferenziale rpeI1Chèlo
intmlcio dei regolamenti ~ dite voi ~ e non

la vostra cattiva volontà ritarda determinati
provvedimenti) se voi ingigantite e dramma-
tizzate tutto questo, allora noi lo milll'imizzia-
ma; vi diciamo che queste sono sciocchezze,
sono nuances di fronte al grosso problema
di .dar vHa aUa seconda Repubblica, posto
che la prima è, ormai, fallita al suo scopo.

Onorevole Spaidolini, avete fatto una crisi
peJ1Chè,usando il voto segreto, trenta parIa-
mentari circa hanno votato contro le diretti-
ve del loro partito, contro la linea del Joro
partito. È successo un grave s.candalo, è so-
praggiunta la ,orisi perohè ~ si dke ~ vi era-
no gli interessi ,dei pet!TOlieri, vi erano gli
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interessi degli esattari Q di non so chi altro.
~ possibile che vi siano state pressioni, se
non corruzioni, da parte di questi centri di
potere nei riguardi dei deputati, ma non per
questa il voto segreta risulta essere « mezzo
per facilitare la corruziane ».

Ocoorre considerare: se la corruzi'One, se
le pressioni, se l'intrallazzo avvengona, come
spesso è accaduta, direttamente con i partiti,
e se i parlamentari vogliona ribellarsi alla
corruZiÌone dei partiti, serve a non serve 11
voto segreto?

Onarevoli colleghi, ricardate, a proposito
del petralia, che indiziati di essere stati cor~
ratti e di essere stati strumento di corruz.io~
ne ~ allorchè, anni fà, si trattò del famaso
decreto--legge di rinvia deH'imposta di fabbri~
cazione, per cui nacque un processa e si an~
dò di f,ronte all'Inquirente, per poi finire alla
magi,stratura ordinaria (nan importa pai l'e~
sito del processo) ~ nan erana i iSingali par~
lamentari, ma i segretari amministrativi dei
partiti e i partiti stessi. Infatti ~ non so
se vero o mena, nan vaglia emettere sen~
tenze ~ ma erana i partiti indiziati di ave~
re accansentito ai desideri dei petralieri.

Vedete quindi che si tratta di capire da
quale visuale guardare i problemi: se i par~
titi accettana denara ~ carne si è saspettato
e carne sana stati accusati di aver fatta per~
chè i l'Ora parlamentari 'Si compartina in un
determinata modo ~ e se i l'Ora parlamentari
nan la intendana ben venga il voto segreto,
se ancora vi sono parlamentari di coscienza
che alla carruzione e all'imposiziane del par~
tito nan vogliono satt'Ostare. Con ciò n'On vo-
glia dire che nan si possa esammare meglia
il prablema del vat'O segreta, che non paSlsa
essere regolamentat'O megli'O, ma non mi pia~
ce questa ipacrita insorgere di alcuni partiti
cantro il voto segreto come possibilità di
carruziane ,del parlamentare; sona portato a
pensare che la si 'VUale limitare, ohe la si
vuale abolire, che la si vuale minimizzare af~
finchè i partiti passana esercitare il Jaro di~
spatisma e possana casì condurre all' obbe~
dienza cieca i l'Ora padamOOitari. RicaI1dia~
moci, calleghi, che nai e i colleghi deputati
rappresentiama la naziane e ohe ~ in defi~
nitiva ~ n'On rappresentiamo i partiti. Que~
sta Costituzione, che viene violata ad 'Ogni

pie' s'Ospinto, questa Costituzione, sulla qua~
le piangete a valte 'SÌe a valte no, dice che il
parlamentare rappresenta la nazione al di
là degli interessi particalari dei partiti Q deJ~
le categorie di elettori Q di chi altro lo abbia
detto.

All'Ora è pretestuasa 'quand'O voi vi scanda~
lizzate e prevedete tra i dieci punti che ra:p~
presentano il tocca:sana, che ha'llnO sanata Ja
crisi, che hanna consentita di praseguire,
una regalamentaziane che in tono minac~
ciasa e 'Ostile prelude all'imbrigliamenta del
vata segreta. All'Ora i.o vi dica: andiamaci
piana, perchè tutta questo è ipocrita e pre~
testuosa. Avete elencata dieci punti e in que~
sti è anche compresa ,la regolamentazione
del referendum. Che gmnde trovata, questa
dei dieci punti, che ha consentita, come la
bacchetta magica del mago Bakù, di compor~
re questa crisi nella quale sembravana dHa~
niarsi i partiti di maggioranza! Ma quando si
è detto: regalamentiama il vota segreta, rie~
sumiama l'articala 92 della CostÌwzione (e
avete vista in che moda) regalamentiamo il
referendum, tutt'O si è compasta. Casa fa il
referendum?

Nan ,si tratta di abalirlo, ma di rendere
più difficile il ricarsa ad essa, ,stabi:lenda che
invece di 50 mila fiIIDe se ne debbana racco~
gliere 200 mila, mezzo mHione, un miliarda,
quante ve ne pare peI'Chè il referendum non
si faccia più, giacchè il referendum di'spiace
al Palazzo, giacchè il referendum dispiace ai
partiti. Abbiam'O visto, alloJ:1chèISiè trattata
delle liquidazioni, quanti colpi di vota di fi~
ducia ci sano stati, onorevole Presidente, eon
quanti colpi di vato di fiducia ,avete evitato il
referendum. Ora nel vastro nuovo program-
ma, ohe ha entusiasmata l'onorevole Craxi e
il Partito socialista, che ha trovato l'accardo
di De Mita e del Partita demacristiano, avete
introdotto una n'Uova strategia: non più a
colpi di vot'O di fiducia ostacolerete la libera

'e diretta manifestazione di valOIlltà popolare,
ma regolamentandola in m'Odo che divenga
più difficile il ricorso ad essa.

Con ciò nan dico che, a volte, nan si
passa abusare di questa istituto, ma è il de~
stina di qualunque norma di legge, di qua-
lunque istituto che di essa passa farsi usa
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e abuso. L'importante è la finalità dell'isti-
tuto. L'importante è il concetto che guida
!'istituto. Come nel voto segreto, la morale,
il concetto, la finalità è quella di garantire
la libertà di coscienza del singolo parla-
mentare, così nel referendum la finalità è
di garantire la libertà e la diretta manife-
stazione del pensiero del singolo cittadino
e di tutti i cittadini. Sicchè ~o strapotere
dei partiti viene limitato da questi due isti-
tuti.

Allora se il male è la partitocrazia, quel-
la partitocrazia che voi, i padri della Costi-
tuzione del 1946, non pensavate avrebbe
corroso un giorno le nostre libere istituzio-
ni, che avrebbe corroso il nostro sistema' ,
se il male è la partitocrazia, volete renderla
più dispotica, più efficace, più prepotente,
fino a quando porti all'annientamento e al-
la fine delle istituzioni, o non vogliamo in-
vece porre un'alternativa al sistema che cor-
regga le cose che devono essere corrette e
dia le garanzie che devono essere date?

Ecco perchè, onorevole Spadolini, sono
molto scettico quando voi, dopo aver par-
lato delle quattro emergenze (morale, eco-
nomica, eccetera) che esistono realmente
e si aggravano ogni giorno di più, sembrate
scoprire una quinta emergenza, quella isti-
tuzionale!

Noi rivendichiamo la priorità in questa
battaglia, se battaglia deve essere, perchè
è da moltissimi anni, da più lustri che noi
abbiamo fatto rilevare prima !'incompletez-
za e la conseguente necessità di completare
la Costituzione della Repubblica, successi-
vamente la necessità di fare una Costituzio-
ne diversa, più aggiornata, una Costituzio-
ne che consentisse il retto funzionamento
dello Stato. Abbiamo ieri detto, deputati e
senatori missini, in un nostro comunicato,
che questo è il primo dibattito parlamenta-
re sulla crisi delle istituzioni. Ce ne avete
data l'occasione, forse maldestramente, e
noi la raccogliamo perchè per primi già da
quando la Costituzione era appena nata ab-
biamo detto: «Sta bene. La Costituzione
noi intendiamo rispettarla ma essa va com-
pletata ». Se non la completate, almeno nel-
le norme in bianco laddove fa obbligo al
potere legislativo di completare con leggi

ordinarie ciò che la Costituzione prevede,
rendete lo strumento costituzionale non per-
fettamente funzionale. Ci sono molti arti~
coli della Costituzione che attendono anco-
ra, a distanza di decenni, di essere comple-
tati: quello della personalità giuridica dei
sindacati, quello dell' efficacia erga omnes
dei contratti collettivi, quello della parteci-
pazione dei lavoratori alla gestione della
azienda. Perchè non ve ne siete dati cura?
Perchè il regime, padre di questa Costitu-
zione, non si è dato cura di completarla,
di adempiere al dovere costituzionale di
riempire, legiferando, le norme in bianco?
Quanta e quale grande utilità non ci sareb-
be stata! I contratti collettivi erga omnes
con la personalità giuridica dei sindacati
quali inconvenienti sociali, quali contrasti
sociali non avrebbero evitato!

La partecipazione, di cui all'articolo 46,
dei lavoratori alla gestione: sembra che i
padri della Costituzione abbiano scherzato
quando hanno scritto questa norma; se co-
sì è diciamo chiaramente che quella norma
non vale, quella norma va cancellata. O diver~
samente regolamentiamola, troviamo modi
migliori per regolamentarla: voi non l'avete
mai fatto!

Sono tutte esigenze sentite dalla vita eco-
nomica e dalla vita sociale moderna: l'effi-
cacia dei contratti collettivi che abbiano il
valore di legge, la partecipazione dei lavo.
ratori alla sorte dell'azienda. Balbettiamo
cogestione o non cogestione, perchè non ab-
biamo quella legge che la Costituzione vuo-
le, che voi dovevate fare e che non avete vo-
luto o saputo fare.

Questo l'hanno capito molte aziende che,
se non hanno portato proprio alla parteci-
pazione e alla gestione i lavoratori, tuttavia,
in questi ultimi tempi, hanno fatto fiorire
tentativi di rendere partecipi al capitale
dell'azienda attraverso il diritto di voto
i lavoratori, sia pure in modo simbolico.

Se conoscete gli ultimi provvedimenti di
grosse aziende italiane (qualcuna è più gran-
de, altre meno) potrete capire che il pro~
blema è attuale. Eppure ,le norme della
Costituzione sono rimaste voci declamanti
nel deserto; sicchè quando vi lamentate del-
le istituzioni, non si tratta tanto della ca-
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renza delle norme costituzionali, quanto, ed
è più grave, ddla inadempienza del regime
verso le norme stesse.

Ora noi, che da tempo avevamo chiesto,
sin dal suo nascere, il completamento della
Costituzione, visto l'esplodere delle con~
traddizioni, visto il dilagare della partito-
crazia con tutte le forze maligne di cliente-
la e di sottogoverno, abbiamo presentato al
nostro ultimo congresso uno schema di Car-
ta costituzionale, perchè il problema delìa
alternativa venga affrontato in pieno.

In aprile molto probabilmente andremo
alle elezioni, forse i maggiori partiti sono
d'accordo, e noi riporteremo sulle piazze
il problema dell'alternativa al sistema che
già ~ non da poco tempo ~ abbiamo agi-

tato.
Alternativa al sistema: non le parole fu~

mose, nebbiogene che dicono tutto e 110n
dicono niente, alla Craxi. ({ La grande rifor-
ma », ma cos'è questa grande riforma? Co-
sa c'è dentro questa grande riforma? Non
si dice cosa si vuole riformare: o forse la
grande riforma riguarda l'istituto del voto
segreto, il numero delle firme del referen-
dum, la corsia preferenziale o bazzecole del
genere?

Questa è una espressione fumosa, una cor-
tina fumogena dentro la quale nessuno ci
legge, nessuno vede, mentre noi, Movimen-
to sociale italiano-Destra nazionale, abbia-
mo avuto la lealtà e il coraggio di presenta-
re uno schema scritto di Costituzione. Si
può dissentire, si può criticare, si può non
essere d'accordo ma vogliamo stare con i
piedi a terra, ragionare su cose concrete,
diversamente si tratta solo di alibi alla ri-
tirata strategica del Partito socialista italia-
no che ritorna all'ovile pentapartico.

I dieci punti, la riforma istituzionale è
solo il voler salvare la faccia ~ scusatemi

~ all'onorevole Craxi il quale io credo (lo
dico con molta obiettività) abbia perduto
in questa ultima fase molta della credibili-
tà che sembrava andasse acquistando. Dopo
essere partito come Rodomonte a dichiarare
che ci volevano necessariamente le elezioni
anticipate (perchè nella sostanza questo di-
ceva, non facciamo ora a posteriori l'analisi
logica della parolina o no) poichè riteneva
finito l'esperimento del pentapartito e qua-

lunque sua riedizione ~ come disse un suo
ministro ~ era una minestra riscaldata, per
cui si doveva andare alle elezioni antici-
pate, quando poi ha sentito odore di concor-
renza da parte del Partito comunista italia-
no, quando sembrava che qualcuno medita-
va o tramava (come avete detto) ohe il Par-
tito comunista italiano in qualche modo
avrebbe potuto sostituirsi al Partito socia-
lista italiano appoggiando da dietro o fuori
la porta un quadripartito, quando si vide
isolato nella maggioranza a chiedere le ele-
zioni, risalì malinconicamente quelle vallate
che aveva disceso con orgogliosa sicurezza.
Con i dieci punti, con il toccasana, col mi-
racolo spadoliniano di questi portentosi e
nuovissimi e impensabili dieci punti, che
solo il cervello fertile e la grande fantasia
del presidente Spadolini poteva avere im-
maginato, Craxi risale, ora, con la cenere
sul capo le vallate che aveva sceso con or-
gogliosa sicurezza.

C'è l'emergenza economica, quella vec-
chia, non la emergenza istituzionale, quella
nuova.

Ho detto stesso programma, stessi rime-
di, stessa minestra, stesso pesce Findus
scongelato e servito; ma allora perchè l'ab-
biamo fatta questa crisi? Siamo un po' se-
ri! Pe:rchè abbiamo fatto la crisi, perchè ab-
biamo fatto sorridere il mondo? Questo
l'hanno detto all'estero, i giornali li avete
visti.

Ma contro la crisi economica che strate-
gia ha escogitato l'onorevole Spadolini nel
suo discorso? Dice il Presidente del Consi-
glio, e mi dispiace che non sia presente ma
le ha pronunciate lui queste parole...

M A R C H I O . Sta andando ad orga-
nizzare un'rotra strategia con Schietroma.

L A R U S S A A N T O N I N O. Dice
il presidente Spadolini: ({ La nostra strate-
gia contro la crisi economica deve essere
riconfermata », e ciò sebbene dica che il
deficit commerciale del primo semestre del-
l'anno si è ridotto appena di 1.000 miliardi,
la bilancia dei pagamenti è in forte disa-
vanzo, il deficit alimentare è troppo alto,
aumenta il peso del servizio del debito este-
ro. Ebbene, di fronte a tutti questi bei ri-
sultati la fertile fantasia del Presidente del
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Consiglio, a mali nuovi o aggravati, trova
un sistema nuovo: la nostra strategia, ella
dice, contro la crisi economica deve essere
confermata.

Come si può dare, dunque, fiducia a que-
sto Governo che, nel denunciare che a nul-
la sono serviti 13 mesi del primo Governo
Spadolini perchè hanno fatto aggravare la
situazione, ribadisce che userà la stessa
strategia? Che strategia è? Non sono altro
che pannicelli caldi quelli che il Governo
programmava allora e programma adesso.

~

In verità, onorevole Ministro, la situazione
si è aggravata ancora più di quanto ammet-
te l'onorevole Spadolini. Il deficit pubblico
infatti è aumentato di 20.000 miliardi ri-
spetto a quanto era preventivato; dai 50
previsti siamo certamente ai 70 e ci avvia-
mo con passo svelto ai 100.000 miliardi di
deficit. L'inflazione che pareva essere stata
domata riprende con una virulenza parti-
colare e ne dà testimonianza l'ascesa del
prezzi in questi ultimi giorni di agosto e
primi di settembre; marceremo verso il 20
per cento, anzichè scendere al 16 per cen-
to. I disoccupati sono 2.300.000 laddove era-
no meno; le ore di cassa integrazione, in
soli sei mesi, sono 330 milioni.

Di fronte a tutto questo, che parzialmen-
te è ammesso dal Presidente del Consiglio,
si dice: «la nostra strategia va confermata
e non è mutata ». Stessi rimedi vuoI dire
stessa strategia; forse ci sarà la stessa stan-
gata perchè tutta la strategia del Governo
Spadolini n. 1 e, come sembra del Govern~
Spadolini n. 2, sta nel seguitare a t~ppare .1
buchi che si allargano, come abbIamo VI-
sto di mese in mese, con nuove tasse e nuo-
ve imposte. Nuovi buchi, nuove stangatc,
stessi rimedi e stangate sempre nuove que-
sto è il problema.

Ora questo, con tutto il rispetto per la
proprietà di linguaggio dell'onorevole Spa~
dolini che è uno studioso ed un uomo dI
cultura umanistica, con la strategia non
c'entra niente; siamo sempre al solito tap-
pabuchi. Per noi ~ ed io personalmente
l'avevo detto in sede di intervento sulla
legge finanziaria ~ questo semplicistico
modo di tener fermo, o quasi, il saldo del
conto è pura alchimia, al massimo è opera

di ragionieri, non di economisti e di statisti
che vogliono elaborare una politica econo-
mica e sociale. Questo fare i buchi e tap-
parli subito con nuove tasse rivela l'inca-
pacità. di questo Governo, come di quelli
precedenti e di quelli che sono sopravve-
nuti, di ricondurre il volume complessivo
della spesa pubblica a livelli consentiti dal-
la realtà economica della nazione.

Così un serio programma di riduzione di
spesa non si fa e non si attua soprattutto.
S"i capisce che è molto più semplice, anzi-
ohè ridurre la spesa e dire no al solito
clientelismo, mettere nuove tasse: questa
è la grande strategia del Governo di
prima e del Governo di dopo e noi non
l;1ossiamo che dissentire su questo pun-
to. Adesso si ,parla di dare potestà im-
positiva alle autorità comunali per mettere
una nuova imposta sulle case e sugH im-
mobili urbani, moltiplicando così il nume-
ro delle imposte (ci sono infatti disegni di
legge che prevedono imposte patrimoniali
sui terreni e su altre cose). Questa miriade,
questo frazionarsi, questo frantumarsi di
imposte ~ non è questa la sede per parlar-
ne avremo modo di intervenire e di dire
il ~ostro pensiero ~ facilita l'evasione con

la moltiplicazione dei tributi, mentre occor-
rerebbe la semplificazione dei tributi per-
chè l'evasione possa essere impedita. Co-
munque il programma, la strategia del nuo-
vo Governo non vanno al di là di nuove im-
posizioni, di nuovi tributi. Cosa c'è, cosa è
stato fatto e cosa ci si propone di fare per
il rilancio degli investimenti e della pro-
duttività? È in quel settore che dobbiamo
agire; dobbiamo aumentare gli investimen-
ti e la produttività ancbe perchè nuove im-
poste possano essere create, altrimenti la
capacità contributiva della nazione diminui-
sce ed è inutile dare stangate: l'asino cadrà,
l'asino perirà sotto le stangate se non avrà
la capacità di resistere, se non avrà i mezzi
per resistere.

Ho detto in altra sede che bisogna mette-
re le aziende in condizione di poter maggior-
mente produrre e di aumentare la produtti-
vità, ma voi andate con una lentezza esa-
sperante quando ponete determinati prov-
vedimenti, che pur fanno nascere la spe-
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ranza che qualche cosa nel campo dello sti.
molo alla produttività si possa fare. Tali
provvedimenti, infatti, o arrivano tardi o
arrivano malfatti o non arrivano mai: la
legge sui fondi comuni, i provvedimenti per
l'allargamento del numero degli azionisti
delle società costrette sempre ad indebitar.
si, mai ad autofinanziarsi, la legge sulla l'i.
valutazione patrimoniale che tutti attendo.
no, che il mondo imprenditoriale italiano
attende, che le società attendono e che po-
trebbe dare nuovo vigore alla produzione c
alla produttività, tutto dorme! Questa non
è mancanza di corsie preferenziali, non è
che tali provvedimenti non arrivano al tra~
guardo perchè non ei sono le corsie prefe~
renziali: non arrivano al traguardo perchè
non c'è la volontà di farli arrivare al tra~
guardo. Che corsie preferenziali d'Egitto!
Dopo tanto tempo che parliamo di questa
rivalutazione patrimoniale sono i contra-
sti tTa le correnti, è la partitocrazia, è H
sistema che impedisce il rapido scorrere
delle ,leggi sane e giuste ed attese. Non oc~
corrono i corridoi preferenziali quando c'è
la volontà di portare avanti provvedimenti
sani e giusti.

Infine c'è l'altra emergenza ~ ed ho fi~
nito ~ che non so con quali nuovi mezzi e
soprattutto con quale nuovo spirito il Go-
verso Spadolini 2 voglia affrontare: quel~
la del terrorismo. Una emergenza che, anche
se le forze dell'ordine hanno registrato dei
successi innegabili alle volte, non si è per
nulla attenuata, ma si è anche aggravata.
Una emergenza, un fenomeno che il regime
non ha preso mai nel suo giusto valore e
che all'inizio non prese sul serio.

Noi avevamo proposto che venisse dichia-
rato lo stato di emergenza perchè si potes~
se applicare il codice penale militare in base
alla legge esistente e vigente di pubblica -si-
curezza che comporta la pena di morte per
i terroristi. Siamo stati additati all'opinio~
ne pubblica come rievocatori di lugubri sce-
ne di morte e di sangue. Si è detto che non
si è voluta riconoscere ai terroristi la fi-
gura di contendente, di controparte, ma ora
sono i terroristi, le brigate rosse che dichia-
rano la guerra.

Si è detto che non si volevano coinvolgere
le forze armate nella lotta contro i terrori-

sti, ed ora sono le brigate rosse che assal-
tano le caserme militari. La verità è che
questo fenomeno è stato preso sin dagli ini~
zi, ormai lontani di oltre un decennio, sotto
gamba e c'è una continua escalation nell'at~
tività dei terroristi.

Ricordo quando, molti anni fa, le brigate
rosse esordirono più o meno timidamente,
bruciando le sedi del Movimento sociale ita~
liano, bruciando le macchine ai dirigenti del
Movimento sociale italiano ~ compresa la
mia ~ sprangando giovani del Movimento
sociale italiano. Allora il regime le chiama-
va «le cosiddette brigate rosse », le cosid-
dette perchè non erano brigate rosse, era-
no ~ dicevano ~ litigi tra i fascisti. Nel

frattempo le brigate rosse si allenavano, fa-
cevano l'esperimento, facevano il rodaggio
sulla nostra pelle e sul sangue dei nostri
ragazzi ed a nulla valse il famoso rapporto
del collega senatore Mazza, prefetto di Mi~
lana, giacchè allora egli non fu creduto. La
violenza era solo nera, la violenza era so~
lo fascista.

Poi, più avanti, le brigate rosse si istrui-
rono, cominciarono a colpire democristiani,
a colpire dirigenti industriali, cominciarono
a colpire giornalisti e allora divennero ve~
ramente brigate rosse. In seguito avvenne
il doloroso caso dell'onorevole Moro; ades~
so siamo arrivati all'assalto alle caserme. E
allora che cosa si aspetta, onorevole Presi~
dente del Consiglio, a non meditare oltre
sulla nostra istanza di riattivare, con la
legge di pubblica sicurezza, dichiarando lo
stato di emergenza e applicando lo per i ter-
roristi, la pena di morte?

Ma voi anche qui, forse, seguiterete con
la « solita» strategia, come avete fatto per
l'emergenza economica, per darei le sconfit-
te ed i risultati deludenti e dolorosi che fi-
no ad oggi abbiamo avuto.

Di fronte a tali risultati, deludenti sia
nel campo dell'economia che in quello del-
l'ordine pubblico e in qualsiasi altro campo
di cui vi siete occupati, non possiamo che
preannunciarvi il nostro voto contrario, dir-
vi che avrete la nostra opposizione e che
questo Governo avrà la nostra avversione.
(Applausi dall' estrema destra. Congratula-
zioni).
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P RES I D E N T E. E iSiCI'itJtoa paI?lare
il senatore Conti Pel1s'ini. Ne ha focO'ltà.

C O N T I P E R S I N I. Signor Pre'Si.den~
te, onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli Ministri, onorev'oli SottosegretaTi, ono-
revoli ,senatori, riforme istituzionali e gover~
nabjjlità delr economia mppresentalIlo H pre~
sUJpposto di questo progmmma del Governo
che ]l Presidente del Consiglio presenta alla
nostra valutazione. E lo stesso Governo, eon
un programma integrato e meglio definito,
che già aveva ottenuto, non più tal1d'Ì dellO
luglio 's'Corso qui al Senato, la nostra fiducia.

Allora può 'Sorgere ed è SOJrto, in ailouni
momenti, ill quesito: peochè questa crisi e il
conseguente ritorno del'lo stesso Governo?
Fiumi di parole, dichiarazioni, diverse in~
terpretazioni si sono incrociate, accavallate e
definite. Più volte ci si è rifugiati anohe neHa
fantapoHtica; aloune infantili dichiarazioni
che attribuivano e attribuiscono al Partito
socialdemooratico ita1liano oscuri disegni
hanno toocato il fondo di una incOtIlCepibHe
disonestà polemica.

A noi preme ancora 'l1!l1avolta ribadire, con
assoluta chiarezza, tla nostro posizione ne'l~
l'azione svolta, tesa alla ricostiJtuZÌO[le del
pentapartito, a1Ila,ripToposizione della stessa
maggioranL'Ja per la realizzazione dcllo 'S'tesso
programma, seppure con doverose e oppor~
tune integrazioni riferite alIproblema dei di~
soccupati, dei pensionati, della magist:ratura.
Bisogna .iJnohre rivedere allCUlniaspetti costi~
tuzionali, il COSltOdel Javoro, :1Ja'situazione
economica, la nuova politJica 'Pelr iJ Mezzo-
giorno, una più incisiva politica delila casa, ail~
cuni problemi intemazionali.

Il 6 .agosto Ja riunione dell'ufficio politico
dell Partito sooialdemooratico prendeva in
esame la di'SOl1!SlsioneavveniUta nel vertice
di Villa Madama di meI1oo1edì 4 agosto;
stigrrnatJizzava duramente il comportamento
dei franchi tirato11Ì, conlfermava la validità
del pootapartirto, auspicando la ricerca di
con.diZ'ioni per una intesa tale da oonsenti~
re ,la governabiJtità del paese per altri due
anni.

Ribadendo le nostre rposdzioni, si indicava
una J'Ì.nea costruttiva, non polemica, nè con
il Parmto della democrazia cristiana, nè

eon il Partito socialista italiano. Tale linea
poo.itica iJ. Partito sociaLdemocratico riba-
diva nella riumone della dÌirezione dd 9 ago-
sto, dichiarando la propria contrarietà ad
ele~ioni antidpate ed a££ermaJI1Jdodi voler
privilegiare nellmffkile momento la gover~
nabilÌ1tà del paese.

E ancora, nella direzione del 20 agosto
si ribaoova il deliberato dclla prooedente
direzione, Piconfermando H mandato alla
delegazi:one per la dcostituzione del :penta~
partito, risultato questo da nOli rkeocato
sempre oon detemninazione, direi, meglio,
con oSlSessiva ostinaL'Jione.

Senatore SpadolM, diamo atto che anche
lei ha riee:ra1Jto eon osti:nazione questo ri~
suJtato, ne siamo mtÌimamente sodcLisfatti
e ribadiamo iJ nos.tro convincimento che
questo deve eSlSere un Govelno di legisla~
tura.

n programma concol1dato e proposto si
estrinseca, come già ll1ustrato dal PJ'ooi~
dente del Consiglio, nei seguenti temi: rap~
porti Governo-Parlamento, dfOlI'IIle is,tituzio-
naH, problemi oostJituziOllaili, lotta aJJ'lim£la~
zjone, manovra fi:sca'le, costo del denaro, ri~
lancio degli inveSltirmenti e dell' occupazio-
ne, oosto del Javoro, pubblico impiego e po-
M~tica intemaZJÌonale, eon particolare rife-
rirrnento ,al famoso gasrdotto, al Libano, ,al
p.roblema deHa fame nel mondo; inoltre una
precisazione sulle leggi ,di spesa e, da ulti~
mo, sIl1ll tremendo e purtrOlptpo ancora pre.
sente tema del teJ1I'orÌJsmo.

Chiedo venia, ma deV'o i.ntrodurre un mo-
mento di riflessione: dopo aver .ottenuto
la fiducia ~lla Camera, ritenete proprio in~
di,spensabile che si abbia a ripetere qui ai
Senato questo «rito»? Vi siete mai postJi
il problema, verificalll'dosi più volte una
tra'llIIlatica diJ1'terruzione delila legislatura,
che se tI dettato costitU2'jionale deHa durata
dei cinque anni per la Camera e dei sei anni
per il Senato fosse stato rispettato, mai si
sarebbe interrotta la legislatura? Ritengo su~
perfiuo illustrare qui remi già dibattuti
lungamente alla Camera; mi sembra però do-
veroso, anche se molto marginalmente, sot-
tolineare i p110blemi deLLa di:socoU!pazione,
del costo deil denaro, dei prem e dei temi
istituziona:li.
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Disoccupazione: è uno dei temi più scot-
tanti de:1la nostra vita politica e deve avere
da parte del Governo :la iIlecessaria e dovu~
ta atten:zJione. I dati di luglio dell'ufficio di
statistica CEE indicano un nuovo preoccu~
pante atnnento della disoocu'PaziO'Ile nell'in~
tera OOIuumJÌtà europea. I dislQcCiUpati ri-
sultano s.aJliti a 10.720.530. L'Italia è passa-
ta ,dal 10,3 per oento ,del giugno, ovviamen~
te 1982, al 10,4 per cento del :luglio 1982,
can 2.358.500 drusoccu'Pati. Nei dtoci paesi
della Comunità .siamo secoodi dopo la Gran
Bretagna e quarti in peroentiUalle. L'OCSE
ha pubblicato !fiel mese di agosto 1982 un
rapporto intitolato ({ La snda allla disoccu-
pazione »: viene .aJilltpiamente e dettagliata-
mente trattet.:'1 tutta Ja t:ematica del mer~
cato del lavoro e sono certo, o meglio mi
auguro, che avrà, anche da parte nostra,
tutta la cOllSiiderazione che il ;problema ri-
chiede. Anche ne1J'.indagine rrecentreu:nente
fatta da:ll'ISTAT sulle far:z;e di :lavoro si no-
ta che il numero dei dipendenti dell':indu~
stria è stato di 146.000 in meno, confer-
mando purtroppo una tendenza alla J1idu-
zione in atto Q]1mai da oltre un arrmo. L'oc~
cUipaZJic.neha segnato aiIlcora, salvo il set-
tore re17Jiario, .regmSisi generalizzati che han-
no interessato 191.000 unità.

Onorevole Rresi:dente, mi nmdo conta di
alcutJ.le obiettive di,ffi,coltà, ma è questo un
prohIema che deve 'es'sere affrontato con
deteI1.11inazione e ohe deve essere gmdual-
mente attenuato.

Osservatorio dei prezzi: concordiamo sul-
la politica di controllo e di cootenimento
dei prezzi annunciata da:l Minil.stvo de11'ÌiIl~
dustda e che dguaI1da il mercato interna,
ma, poichè ,i.DJquesta ultima decennio si as~
s'tste al puntuaLe ripmpOtI"si degli ,squiJibri
deMa bilancia dei pagamenti, ci poniamo Uill

quesita: peJ1Chènon ,si rivolge doverosa at-
tenzione ad un'azione volta .ad al'lentare per
alcuni beni, il condizionamento estera?

Per quanto r.i,gll.ar.dala riduzione dei tas~
si di irneresse, chiediamo di porre subito a1~
lo .studia la fattibHità di una riduzione dei
ta:Slsi di mteres-se, dopo l'avvenuta riduzio-
ne del tassa di s'Conto. Rileviamo ohe fJ'la il
oosto media di Taooolta ,del damaro e H co~
sto .medio di .iJillpi~govi è una differenza del

12-13 per cento: vi è sicuramente una spa-
zio per una ulteJ1iare riduzione che deve
essere travato. Nel 1981 [e banche hanno
avuto 7.650 miUa:rdi di profitto lordo. Del
resta, ci rendiama perfettamente CODJtodel~
la difficoltà ohe la a:'isolu:z;iooedi questa pro-
ble...'11acomporta in questo particolare mo-
mento, perchè riguarda parimenti la cadu-
ta deHa domanda di credito, i fondi a riser~
va, i v1ncoli di ipOJ1tafog:lio,le ricapita:lizza-
zioni, eccetera; ma diciamo che occorre fer-
ma volontà poJitica per una !Sa~uzione posi-
tiva. ALl'estero il casto del denara è 'stato
già ridotto notevolmente, in moda partico-
lare in Genrna,]JJiae negli Stati Unit~.

Per quanto rigmwda i temi istituzionali
mi pare oppartuno citare H docUll11en:toohe
la d:elegazjOlllesociaM~mocraNca aveva oon~
condato per le trattative programmatiche
e che, partendo da un giudizio positivo sul~
le proposte avanzate dal presidente Spada-
lini, aggÌ/ungeva che ,Le stesse ;rappresenta-
vano ,per nOli una base mindill1a per la trat-
tativa, da preoi'sare e qualificare meglia nci
contenuti, aggiungendo che la riflessione
della maggioranZJa doveva esplorare aiIlohe
campi di rifo:r:rne sulle quali 11Ì1cercare le
utiH convergenze di tutti i partiti dell'ar~
co costituzionaJ1.e: questo era e rimane iJl
nostra fermo avviso! Siamo convinti che
sia indila2Jianabil1e la necessità ,di OiVvitalI'e
ad .alcune disfunz~oni istituzionali con pra-
cedure g1uridiche che non implichino a bre-
ve te:rnntne re\~i'sioni costituzionali.

Onorevoli senatori, ,dopo ques'ta «sa:1ut.a-
re campagna d'agosto» ~ così è stata defi-
nita da qua:lcl1eparte cr.a recente crisi...

V A L O R I. Cri,si d'agosto è un conto,
ma riguardo al « saLutare» poohi oOTIldi'Vi~
dono 'la sua opinione.

C O N T I P E R S I N I. Senatore Va~
lori, forse lei non ha compreso bene: ripeto
fra virgolette ciò che è stata .detto da 8il~
tri; non è la mia op1nione, anohe tpelrchè
sono stato purtroppo, anche se marginal-
mente, ;parte in causa. Le sta dicenda che
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dopo questa « salutare campagna d'agosto »,
così è stata defim.ata da qualche parte poli-
tka ~ non da me, naturalmente ~ e dopo
aver fermamente reslPi'I1Jtotutti quei fadli
slogans e queLle frasi fatte ejhe nulla han~
no a che vedere ,can i reali interessi del
paese, .diciamo che ill :governo .deLle ]stitu~
zioni è premeSJsa e cOI1ielizionedel governo
dcll'eoornomia.

Senatore Spadoooi, siamo d'accOl1do con
lei quaI1Jdo dice che la recente Icrisi può de~
teruni.I1Jareun punto di 'sViOlta<rilevante per
il nostro sistema politico e sulla defin~io-
ne che ,]l suo Governo è identico negli uo-
mini, ma diverso nel programma e nello
spirito: confidiamo tanto ,i[1 quest'ultima
sua a:ffenrnazione; lo ,desrkleriamo :SJicura-
mente diverso nello spirito. Siamo per l1ia~
tura ottimisti e diciamo che, mailgrado iJl
difficile quadro, si potranno sicuramente
raggiiUllgère positivi risultati e dare così
maggior respiro aHa nostra economia e mi~
gliori prospettive al nostro paese. Operam.-
do con 'impegno e serietà, anche i .sacrifici.
che noi chiederemo ai cittad:lini saranno re-
spOI1JSabilmente accettati e CODJdiv1si.

A nome del Partito socialista ,democroti~
co italia.."1o dichiari.amo la nostra completa
fi,duda a lei, presidente Spadolini, a que-
sto Governo, che interpreta ola poJ.itica del-
l'mtesa tra le forze sodaHsrte e laiche e la
Demoorazia crist>iana e che può, anzi deve,
operare nell'interesse di tutta la nostra so-
cietà.

Questo è i.I nostro augurio sim.cero: buOaJ.
lavoro, Presidente! (Applausi dal centro~
sinistra e dal centro).

P RES I D ,E N T E È iscritto a paT~
[are il senatore Bufa1imi. Ne ha facoltà.

B U F A L I N I. Signor Presidente, ono-
revOlle PreS1idente del Consiglio, onorevoli Mi-
nistri, onocevoli col1eghi, lIIlÌ SOJ.ìOripetuta~
mente detto, peDJsando al1l'intervento che so-
no stato iTIlCaricato di svolgere qui, in que~
soo nostro dihattito, che ha luogo ~ come
si ,dice ~ in seconda lettura, ,ohe questo di~
battito, appunto, non può e non deve essere
una stanca dpetizione di queLlo che si è CQ[l~

duso ieri nell'altro ramo del Parlamento.

A questo piI'oposioo,avendo presenti alcu~
niinconvenienti del bica:meralisll11O,desidero
subito dire che io non sottovaluto, e non ho
mai sottovailutato, la questione delle strut~
ture e dei meccanismi 1stituzionali, la oppor~
tumtà drl. apportarvi, tÌm. base a!ll'esperienza,
correziorui adeguate, innovazioni. Ma ciò che
conta molto, in ogni caso, penso siano la con~
sa:pevol1ezmpolitica e la p:mssi che in Par~
lamento si realizzano.

Mi r1Ì:ferirò,dunque, alle pos'izioni già espo-
ste aHa Camera dal mio partito e dagli aJtri
partiti. Mi riferirò, più che all'esposizione
con cui il PiI'esidente del Consig1io ha pre--
sentlato al PaJ.1.lJamentoiil suo secoDJdo Go-
verno, che è la copia del primo, allle 'SlUecon~
dusioni. Mi sembra che queste abbiano ap-
portato al ,discorso iniziale correziond. sostan~
ziali non su a:;petti particolari, ma sulla stes-
sa 'imposbazione generale. Oiò dimos.tra an~
che la fU112JÌOIlle,l'utilità di una opposizione
'Severa quale quella espressa e motivata con
tanta eloquente chirarezza dal nostro compa~
gIla Natta aHa Camera ,dei deputati.

InteDJdo dire, senatore Spadolini, c."'Iese
lei avesse usato l'espressione «staoo di ne~
cessità connesso all'obiettivo di evitare ele-
zioni anticipate », nel suo discorso di presen~
tazione aJ. ParlMTIento, il dibattito si sareb-
be svolto probabiLmente in termini abba:stan~
za diversi, >in termini !più veri e ooncreti,
più utili.

Certo pos.so ben 5mmaginarmi, onorevole
Presklente del Consi,glio, (e mi scuso per
questa mia presunzione nell'dmmaginarlo)
che lei potrebbe obiettarmi: «Ma come po-
tevo io, <con tanta .fatka uscito fuor del pe~
lago alla riva, confeStSare, s.UJlbel principio
de11amia presentazione del Governo .im.Par~
lamento, uno stato di necessità, con relativi
viDJOOllia me impos<ti? Rischiavo, così facen~
do, di far crollare coOnun 'sof.fio lID castello
di carte meSlso su, COIl molta delicatezza,
per oonsegIDre il'obiettivo, primario :per gli
interessi di tutto il paese, di evitare oggi
~lezioni anticipate ». Questo, im.sos.tanza, mi
pare :ohe lei faccia intendere con le sue con-
olusioni ana Camera dei deputati (<< uno sta~
to di neceslsità COlIDesso a!Ll'obiettivo di evi~
tare elezioni anticipate »).
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Se un tal discorso lei avesse chiaramente
fatto, avrei risposto: «Ma lei aveva buone
carte nellle mani, poteva fade valere ». In
ogni caso, il Presidente del Consiglio. aveva
11 dovere ,di imoJ:1Illare esattamente 11 Par~
~amento e il paese 'sfllllla apertura e l'an-
damento dellLacrisi, sui modi e i mativi che
haI1JIlo portato a .questa coriclusione. Qui,
nelle oragJionie negLi sviluppi della crisi, sta
natti la ,sos:ta[lZapolitica, qui 'S'taiI1ThOle ra~
dici degli svHuppi 'sUIOoessivi:programmi di
revisioni listitUZJionaili (di:latati oltre misura
e annUlllZiati con toni endìatici) contano. p<r
eo, se noD' !si guarda alla sostanza politica di
ciò che è accadruto.

Per entrare nel vivo, e ,senza infingÌmeiI1t1Ì,
vengo subito al tema del complotto antiso~
cialista a cui avrebbe partecipata iJ. nostro
partito. Lei, onorevole fuesildente del Oansi~
gl.ia, neLle srue conclusioni, in -sostanza ne ha
fatto giUiStizia; ha l1iconosduto che Il1Qllri~
sulta che i comunisti abbiano mai pensato
a un Governo senza () contro i socialisti.

Sta di fatta che noi cOIillunÌJs.timai abm.a~
ma guardato ad un Govenno ,senza i sociaH~
sti che sarebbe IStatO da nai appoggiato, sia
pure -ThelIafmma attenuata di UIll'astensione.
Sfido chiunque, di ailtri partiti politici o al~
l'interno del nostro partito, ad affermare il
oontrano.

Naturalmente, cOII1pagni socialisti, dicen-
do ciò non pOSISOdel tutto escludere l'even~
tua!1tà, pUl'amenrte ipotetica, -sia chillaro, ohe
qua10un altra possa avere strumentalmente
shandierato tale ipotesi ai vostri occhi! Non
posso ,esclUldel.tiloin via puramente iJpotetica;
ma nuLla noi comunis-ti Ine !Sappiamo. Noi ab~
biamo invece mirato a quel-lo che abbiamo
chiamato un «Governo diverso »; e inten-
devamo e intendiamo. un Governo democra~
tko., autorevole nel paese già per i modi nuo-
vi dclla SUlaformazione, ,che f.fu1ailmente si
oompis'se in comoI1ffiità dell'articolo 92 del~
la Castituzione; un Governo dotato ,di un pro-
gramma di sviluppo popoLare e. democratioo,
e quiTIldiprogmmmatÌioamente rivolto alla ri~
cerca metodica di coUaborazioI1!e col movi~
wento -operado, col mavÌimento smdacale, e
dichÌiaratamente apert-o ai cOll1tributi posi-
tivi del nostro partito e rivoLta a 'sollecitarli
eSiplicitamente aLla luce del Isole.

Di un tale Governo nuovo, un Governo di.
veI1SO,noi 1J:1:0[labbiamo mai pensato che il
Partito socialista itaHano non facesse par~
te; anzi abbiamo pensato che proprio in un
Governo diverso di questo tipo il Partito
socialista italiano potesse :asS'olvere aLla sua
peouHare funzione di partito che mp:presen~
ta una parte mpartante -e,storicamente e po-
liticamente insostituibile del movimento dei
iliavoratari ita1i'ani. E ciò ~ sia altrettanto
chiaro, cari compagni socialisti ~ non già
per motivi di principio, in quanto in nessuna
tavola sta sccirtto che il Partito sooiailista ita~
liano .debba sempre ,far rpaiI'te,con la Dema~
oflazia oristiana. o con il Partito iComunista
italiana, del~e giunte oomunali, provilllOiali
e regionali e debba far 'parte dei governi CO'I1
la Democrazia cristiana, salvo ,~ accusare
il Partito oomunista di discutere con Ja stes~
Sia Dem.ocrazi.a cl1ÌJstiana. I-n nessuna tavola
sta iScritta che H Partito comunista non pos-
sa fare :poMtka e .parlare Icon tutti, anche con
la Democrazia. IOristiana can cui i socialisti
sono imr.oce a] GoVeI1nO,senza can oiò ptrovo-
care .il sO/spetto ed :i rimbratti, senatOlre See-
varoloo, del Pa.rtito sooiaLi'sta.

Detto ciò, per essere ohiaro, per non essere
opportuni,sta nei confI'OI1lti di nessuno, nep-
pure ,della farz;a cui siamo storicamente e
sooialmente più v.icini, il PSI, torno peren-
toriamente a confeTmare che mai da nai ,il
governo -che abbiamo proposto è stato conce-
pito come governo senza il Partito sociali~
sta. Gari cOIDlPagJI1isocialisti, è cosa ovvia ri~
cOI1dare che siamo una graIllde forza po1HiÌ:ca
che ha :lungJastoria e qucr.ndi ricca esiperien~
za e TIIOnpOltremmo peI1Ciòes,sere tanto scioc~
chi di a~er pensato che si potesse fare oggi
in Italia un Governo 'senza e IcontrO .il Par~
tito socialista. .Giò mon era ne!J.'ordilIle delle
cose pos'Sibili, non era e non è auspicabHe.

Si poteva, però, senza dubbio, esercitare
t1'Il!apositiva influenza aIlIche sui Paruto so-
ciadista per ev.itare lo SiOiag}limentoaiIlticiJpa~
to delI.1eCamere; ed era possibille esercitare,
da paDte di noi comunisti unitamoote ad so-
aialisti, una fOI1teed efficaoe pres:siO'I1esulla
Democrazia cristiana per una soluzione po-
sitiva di questa orisi, ohe da Uilllato evitasse
elezioni anticipate, ma che contemporanea-
mente non lascia,sse il Governo immutato, e
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desse anzi vita ad un Governo nuovo, che se.
gnasse l'inizio di U[la I1IUoVraterudenza, di un
prooe!sso politico DJUOvo.

Onorevoli coHeghi, Vreniamo così ail noocio~
lo deHa questione. SemplificaIDldo, andando
all'essenziale, noi aIbbiamo avuto an campo
tre poS'izioTIliin alternativa ed in lotta tre
loro.

Una prima posizione teJ.1Jdevaalla éonser~
vazione degli assetti politici, di governo e
progI1a:mmatici esistenti.

Una seconda 'Posizione era quella di oolo~
m che proponevano di 'Cambiare e rompere
con questi a,s'setti nel,sol'O modo ritenuto pos~
SlibiLe,e cioè andando ,subito allo iScioglimen~
to antid ato delle Oamere (è ,stata 'questa la
linea 'PeI1seguita in sos1Jamza,dal Partito socia~
Usta italiano).

La terza posizione, infine, considerava che
lo scioglimento anticipato delle Camere e la
proclamazione di nuove eLezioni politiche
avrebbero provocato una vacanza di molti
mesi del Governo deH'Italia. Ciò sarebbe sta-
to disastroso per il paese. Già si scatena una
nuov:a ondata di terrorismo. Sono i,n gioco
oonfJitti internazionali e scelte .di :politioa
estera decisive per la pace nel mondo, per
Pinidilpendenza economica e politica dell'Ita~
lia e dell'Europa, per lo sviluppo economico
interno e 'Per l'oocupazi'One, per l'aiPprovvi~
gionamento energeti:co. È in gioco la 1inea
di sviLuppo economioo-sociale dell'Italia,
corne ha chiruramente e ampiJaTnente ar.go-
mentato questa mattina il compagno Napo~
leone Colajanni: è in gioco, cioè, la cajpa~
aità di congiungere in Uln indirizno coeren~
te let lotta cont11On'DJflazione e qudla con..
tro la di>soocUlpazione.

In tale situazione, bisognava fermamente
opporsi a interruzioni traumatkhe deUa le~
gisJatura, con la conseguente lunga vacan~
za del Govemo deLl'Italia. Ciò neH'mteresse
dei 'lavoretori e delle masse papolaI1i, che
ailtrimenti avrebbero dov:uto sottostare aLle
conseguenze della stangata, alle conseguen-
ze di una linea ,di politka ,eoonomica anti~
papoJare, senza avere di £ironte un Governo
respDnisabile a oui :fìare riferimento.

Quest'ultima è stata la nostr.a posizione.
Però, mentre ,siamo stati contrari 'aillo scio-
gHmento antidpato deLle Camere, lo siamo

stati senza per questo avere accettato fa
Sitato di cose esistenti, ,il ,tipo di Governo
che avevamo e ,a cui si è voLuti ritornare.
Questa è stata 1a nostra posizione !respon-
sabile, nazionale, ohe un grande partito na~
zionaie qu.a1è i,l nostro non può non avere,
perchè non può giocaiI"e all'avventum. Tale
posiZione Dion è ,stata dettata, senatore Sce-
varolli, come ,lei qui ha detto, dpeteI1Jdo U1ll

giudizio esp!resso aLla Caonera dailJ'onorevo-
le OraxJi, da Ui!Ilanostra paUl1a osseslsi'Vlade~
le elezioni; giacchè (veda!) COiII1Jtmquesi
valuti la sitJUazione ,dail punto di vista elet~
torale, iJl peggio, anche per il nostro pair~
tito, srurebbe 'w stare fermi: :immobili, dO.
aocettal1e di non muoversi e IW non call1l-
biare niente per paura ,del peggio. Questa
nODi era la nostra posizione. Si può cam~
biare, senza il ,trauma deLlo scioglimento
ant1dpato delParIamento.

Noi dunque abbiamo respinto questo di-
lemma o ricatto, noi abbiamo detto: «in
questo Parlamento è possibHe dare vita
ad un GoveI1ll0 'nuovo che segni U!Ila inver~
,sione di tffi1ldenza». IJ il1Jostroobiettivo prio-
ritrurio è stato, certo,. quello ,w <impedire ,lo
slCioglimentlo, ma, conteIlliPoraneamente, di
non restare fermi a metodi di 'governo, ad
un s'istema di mpporti politici profonda-
mente negativi e dannosi. Tutto questo Jo
a:bbiamo annU[lciato chiaramente, aHa luce
del ,sole.

Di Governo diverso avevamo parlato da
tempo; all'inizio ,della 'crisi abbiailTIO pre~
crsato in che ioosa conoretamente col1iSistes~
se: in primo Juogo, avevamo detto, doveva
essere un Governo iìl1lnovatlorenel :metodo e
peI1Ciò dotato ,di una carica ,w potenzialità
innovatrice anche sul piano dei rapporti
politici e dei contenuti programmatici. Si
for-masse il Govemo, come presoriv,e .l'arti~
0010 92 ,deLla Costituzione, per autO!Iloma
SlCelta ~ ,abbiamo detto ~ ,del 'P.pes:idente
del Consig'lio,al di fuori di prevaricanti
pressiomJ. deLle segreterie dei partiti, non
alI di fuori. dei partiti, tanto meno contro
i partiti, ~ come è 'stato da taluni detto ~

libero dai mercanteggiamenti e dai dosag-
gi ,di rappresentanza di correnti partitiche,
che ha!Il!Ilospesso iPortato aid inlCaJI'ichim:i~
nisteriali ~ dicevamo nel comunicato ~
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persone prive deLLa necessaria C01tltpetenza
ed autoI'e'"V'olezza. Pel1sonalità competenti,
autarevali e coorette, aggiungevamo, pas-
sona essere scelte daJ. Ptresidente del Corni-
gLia, seIlZJapregiudiziald, nei ,partiti e fuori
di essi, nel Pal1larrnenta e fuori .di esso. Si
trattava di fare tma .ricer.ca libera e atten-
ta. Questa nostra proposta ha incantrato un
a'P})rezzamento positivo in una larga parte
dell'opia::l!il()[lerpubb1ka democratica, ben ol-
tre i oonHnrl. del tmdiziona'le elettorato co-
IDUIllisUt,nonchè un apprezzamento positi-
vo di alte lp'.ersonaJ.ità de1la Repubblica e,
senatore Spadolirni, per q'liaJ11tane so, una
seria considerazione anche da parte sua
neHa veste di Pn~s1dellte del Consiglio in-
carioato. Ma c'è, malauguratamente, 1n Ita-
Ha, anche un'altra regola: qu.an.do i comu-
nisti famna una proposta giusta, efficace ed
incisiva, vi è un :prima immediata ricono-
sdmento, ma ,poi sa carrc ai I11pari, la si
de£orma o stravdlge, ,perchè ài comunisti
non si deve dare ragione, soprattutto quan-
do halnno ragione. Di qui intel1P'retaziorn de--
formanti: :i comunisti disconoscono 1a fun-
zione dei partiti. Ma come? PrQprio noi che
sempre ahb'iaIDo e1evato la nosira protesta
per la violazione, pwpetrata da oltre tren-
t'armi coo la pregi'Uldiziale antioomun1sta,
dell principio affermata ckclJ.'arrticolo 49 del-
la Costituzione e cioè che tutti i cittadini
hanno diritto di associarsi liberamente in
partiti per conconrere oon metodo 001110--
oratiJcoa determinare la ,pd1itica nazionale!
TaIle princlpio resta per noi caposaMo del-
la nostra repubblica antifascista e democra-
tica. Non solo, ma voglio ricordare anche
che taiLeprindpio è <per noi cruposaldo 1>ur~
del:la società soci.aJ1ista, dellla Stato social'i-
sta per cui noi combattIamo e che vogHa-
ma edifiJcare. Nè noi abbiamo mai pal1lato
di un Governo di tecnici in contrapposizio-
ne ai ,politici e alla funzione dei partiti; al
contrario!

A qlWSto proposito TIli sia c()([1JS>elltitauna
osservazione: non so 'se sia presente il 001-
lega Martinazzoli (sì, è 3lI'rÌvato), il ql1..1Jalle
ha rilasciato ail giornale «la RepubbLica»
del 14 agosto una interessante intervdista, in
cui tm l'altro vi sono delLe proposte e deHe
o~servazioDii su possibHi revisioni costi tu-

mOIl3!li che a. me appaiono persuasive, c0-
me quella per cui 'Si potrebbe andare ~

soprattutto, dieo io, dopo l'elezione dei con-
sigli regionali ~ ad una rilevante riduzione,
se si vuole ad un dimezzamento, del nUJIIl(?
110dei parlamentari, come miSiUra per rende-
re più spedita, più politica tutta l'att1vità le--
gislatiVla (ma lasciamo stare questo che è già
itl merito delle questioni).

Nell'intervista viene chiesto al senatore
Martinazzoli che cosa pensa della proposta
comuni,sta. Rispoù:1JdeMartinazzJo1Ì: «L',idea
di un Governo degli onesti, tutto affidato
ad Wl rapporto nO'll contrattato tra le for-
ze pamlamentarri» ~ ma nai non abbiamo
mai detto che non si doveva oontrattare
tra le forze parlamentari una maggioranza,
un programma ~ «non mi pare nè prati-
cabiile 11~ coroot'ta. I govenni ottengano la
fiducia € vivono suJJI'abase ,di un programma
concolldato» (è girusta!) «e di un acoovdo
di lungo reSlpiro e non con maggioranre che
si fanno e si disfano a seconda delle gioc-
cabile né corretta. I Governi ottengono la
reSlpOil1!saMlitàdel BreS'idente del Consigl,io
ne119 scegiiere e nel ,designare i mindstri al
P.residente deNa Repubblica.

Domanda dell'intervistatore: «Vi prepa-
rate a respingere quella proposta, mi pare »,
E Martinazzo1i risponde: «Se significa que-
sto, sì; se invece è una sollecitazionc a lri-
dare autorevolezza aLle istituzioni e a dimi-
nuire ,}'ingombro dei parriti suMa Stato, non
potremmo non WjJlutarla p05'itivamente ».
Chiede l'intervistatore: «Sareste d1Siposti a
mettere da parte il manuale OenceHi e le re~
lative ,lottizzazioni? ». « Sì », risponde Marti-
:ruazzoH.

Apprezzo molto la sua ds.posta, senatore
Martinaznoo, ma ho qualche dubbio che, nel-
la sua generosità, sia un tantino viziata
da massimalismo rivoluzionario. (Ilarità).
« Sì? », ~li domanda Ìtl1ICredullio !'intervista-
tore e Martinazzoli risponde: «Si!». « Fac-
ciamo un esempio: Piccoli e Cra~i si erano
messi d'ooooI1do per S'partire le presiden-
ze? ». «No, nemmeno per idea» e così via.
A qUell punto Martinazzoli dice che lui, e
non sola 1ui, si batterà per mettere da par-
te ,~lmaa:1uaileCence11i: « Se non oi riusci-
remo, avrete ragione di dire che producia~
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ma soltanto parole e non .fatti; però vi
chiedo anche un minimo di oomprensione ».

Tutto questo dimostra che Ila nostra pro-
posta 'iil1ddeva su quallcosa di sostanziale e
vorrei far notare 2;1collega Martinazzoli che
probabilmente egli ha usato qualche for~
ma retorica per espdmere H. suo pensiero.
Vonrei inoltre farvi notare quelilo che di~
cevo poc'anzi, e cioè che noi non abbiamo
pal1lato di una scelta che fosse contlI"o d
partiti, ma abbiamo parlato, esattamente
come dice lei, senatore MartinazzoH, di
presiSioni prevaricailltti dcl11e segreterie dei
partiti e deHe COTTen1.i,che è un'ailtra cosa.
E ronto poco abbiarrno ~roluto svrul'l1tare la
fU112ione dei patrt'iti che abb:arrno aggiunto:
« se ci si attiene rigorosamente a tali crite~
ri nuovi, gli stesS<i partiti governativi ven-
gono soLlecitati ad assolvere pienamente la
loro forndamemtale funzione democratica e
cost!ituzionalle, rrecupemndo tra i c:ittadin:i
un prestigio oggi logorrato dalle pratiche de-
generative nei IorIO rapporti con lo Stato e
con i pubblici poteri ». Mi pare che più ohia~
ri di oosì non si potesse eSlser.e.

Era e resta, senatore Spadolini, la nostra
una proposta ilrniporrtal..'ìte.Abbiamo chiesto
Uil1a rottum con i metodi ult!I"atrent0l1/Ilali
di prevaJricazione ,di a100ni partiti e COIlTeIl-
ti nei Gonfronti deLle istituzioni. Da taLi
prevaJrlcazioni, esercitate a scopo di s.parti-
zione di posti di potere, spesso fonti di 'Pri-
vilegi e di rurricohimenti a favore di con~
sorterie, oIien.te11e,mafie, logge occulte, si
sono sviluppate cOl'rtlzione, decadenza, si
è generato il pericOlLose e ermai intollera-
bile disoredito della vita pubblica e deLle
istituzioni stesse.

Abbiamo chiesto un atto di rottura cOIn
tutto ciò, un atto di rottura cJhe si Gam-
pisse al più alto livello, nel momento della
formazione del Governe del paese.

Ma vi è di più; nen wlo ciò av>rebbe avu-
to il vaJorre di un segnale, di rettura con quei
metodi degmdati e degradatnti, ma avrebbe
atnche segnate ~ le diciamo apertamente
~ l'avvio di UIll 'mpporte più aperto e p0-
sitivo vemse il Partito com'U1l1!ista italiano,
che aveva avanzato una proposta del tutto
d1sintereslsata e di un vallore oggettivo in-
contestabile.

.

Forse proprio per questo forze politiche
diverse non hanno veluto che si accogliesse:
ma, se ciò fosse, vi sarebbe in questo un
errore assai profondo, gi.acchè dovrebbe es-
sere om1aÌ chiaro per tutti che se non ci
si muove coe.rentemente nella direz.ione del
superamento deHa pregiudizia:le puedusio-
ne [lei confì:ronti del Partito comunista ita-
liano, neS'SlIDa delle grew emergenze del
paese può essere efficacemente affrontata e
avviata a soluzione. E cioè per motivi ogget-
vivi, per le forze sociali e politiche che nO'i
mppres.entiatrr'..o, per la linea politica che
seguia1Po e propondamo.

Certo, senatore Spadolini, ùI1JOrevoli col-
leghi della maggioranza, non dovete igno-
rare oggi che la dpresentazione, dopo un
mese di orisi drammavica, deLLo stesso Go-
v<erno ha suscitate neLl'opinione pubblica

~ e 101dobhiamo ,dire per qua.nto ne 'Sap-

piamo ~ un'impressione assai penosa. ~
un dato oggettivo, ,secondo noi giustificato,
di cui tutti dobbi,amo tener COII1tO.

Come ho già detto, non sottovalutiamo,
ol1oTevole Presidente del COTIsigHo,l'eslÌgen~
za di aggiornamenti e di 'innovazioni isti-
tuzi0J1a!i, ed anche :costituZ'ÌOtIlali, purcihè
si tenga ben fierma ri,mpost2Zione darta da:l
Pres.ideate della Repubblica che noi piena~
mente condividiamo e che lei, onorev<yle
Presidente ~ gliene diamo attO' ~ ha ri-
preso neLle sue dichiarazioni programma-
tiche.

Nessuna indulgenza, dunque verso teorie
su una presunta « saturazione storica della
prima Roepubblica ». Non ,si tratta di rifon~
dare la R-epubblka, di riscrb.'ere la Costitu-
zione. Deve es.sere fermamente combattuta
ogni tendenza a crisi come a .dimos,ttrazioni
di ingovernabilità, quali gli scioglimenti
continui del:1e Camere (che sono in realtà
conseguenza di orientamenti pdHtid errati
e .del bloccO' provocato aLla demor..;razia iva~
liana daHa non superata predusione nei
confronti del Partito comu.pj&ta), che ver~
l'ebbero invece invocate corne prova del
fatto che sono storicamente esauriti l'anti~
fascismo e La resistenza, l'unità allora cOO1~
seguita nel1la lotta per la libertà ed H Risor~
gimento dell'Italia, e la Costituzione, patto
unitaria e base della democrazia italiana
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che deve eSlsere fondata SlUIlavoro e pro-
tesa aJI.tareailizzazione .deLla giustizia sociale
e cioè di una piena ed effettiva democrazia.
Aggiungiamo che .le questioni istituzionali,
pUlI1eper sè importa!l1ti, non sono mai me~
ra:mente giuddioQ-!£of'malli, ma sempre ne~
cessaJriamente giu]1iJdic01}JoMtiche.In 'l1es,sun
caso si può accettare che una presUDJta
grande riforrn1Ja iJstituzionale, enfaticamen~
te pI10spettata e agitata, serva a deviare
l'attenzione dai ipmblemi politici reaJ.i, dal~
le Sicelte poHttiahe decilsive, senza le quali si
sgonfia e sVaJDiSlOenel'nlulla anche ogrl1ipro-
gmmma di dfo1'll1Je istituzionali.

Ebbene, 'senatore Spadoiliini, io ho con-
f'f'ontato jJ suo programma attuale, per
quanto riguaI1da questa materia, con quehlo
dell Governo Spadol1ini n. 1. Per le iI'i.forme
1stituzionali, salvo per un pum.to, quello del
voto segreto...

S P A D O L I N I, presidente del Con~
siglio dei ministri. Esatto, quel,lo del voto
segreto. Gli altri c'erano tutti.

B U F A L I N I. ... ill programma è
pressochè uguale. Ho qui lo specchietto
comparativo che, per b[1ev1Ìtà, non vi sto
a leggere: ,procedure abbreviate, tempi ga-
rantiti, corsia preferenzia:le, diceva :iJl pro~
gramma del piI'imo Governo, e così via di
questo passo. Essi cO'rrispondono piena-
mente al programa del secondo Governo. Il
sOllopunto nuovo ,sarebbe dunque queLlo che
toooherebbe il voto segreto; e su questo bi-
sogum intenderei.

Non ho ben capito ,che cosa vuoI di're la
frase, abbastanza generica e sihiHina, che
ricavo dall'ordine del giorno dei Gruppi del-
la maggioranza. BÌ:sognerà inte:DIderci. PaJr-
lando alla Camera, l'onorevole vraX'i stesso,
mi :rare, ha ,già 'rid1mensionato questo pulJ.1-
to, d1cendo ohe non si trattava di aboli-
zione, ma di correzione nell'opportunità
di trovare un punto di equi'librio (da-
to che anche aU'interno della maggio-
ranza vi semo dissensi su questo punto)
tra divelf'se esigenze. Mi IPaJre,dunque, che
si [potrebbe andare :Ununa direztone, di~
ciamo così, di una 'regolamentazione dell
tipo di quella che vi è al Senato, e cioè

ohe cércihi di cOl1JCiliarela Hhertà di chie-
del1e il voto segreto con iliaserietà e l'aSiSU'l1~
zione di reSlpODlsabj;Iità pubblica da parte
di chi lo richiede. Ciò vuoI dire (ed io
non t!f'ovo altro, a :parte fantasie di inge--
gneria Ì:stituzionale) richiedere un quorum.
V1a la Costituzione parla solo di quorum
quando vuole risolvere queste questioni,
parla cioè So.lo del numeiI'o dei parlamenta-
ri che pO'S'sono risO'lvere queste questioni
e stabillislOeun DJUlmerocongruo per garanti-
re :la serietà, il senso di reSipùfisabiHtà di
chi fa la ù:"iohiesta e la pubbHci:tà di chi 'as~
S'lIme questa 'responsa:bi:lità.

È questo ciò ohe s'i vuole fare? Ovvero
si vuole abolke la ,Hbertà di dhiedwe H voto
segreto anche su emendamenti e articoli di
legge e su una 'legge? Se di quest'ailtro si
katta, credo che v.eramente noi and'l'emmo
a UJll vulnus più profo.ndo .dellla .libertà .dei
parlamentari, >prO[)I'ioin una situanione che,
CODluna brutta paI101a ed esageraJndo, nel
passato veniva definita, non da noi, di una
democrazia amma.lata di pa'l'litocrazia! In
questa ,maniera, .ci muoveremmo Vierso una
direzÌ:one assni per-kolasa, ohe noi non po-
tremmo, credo, 8iOCettare.

Ma se si tratta di quel punto di equilibrio
di cui parla lo stesso onorevole Craxi, allo~
ra è un'altra cosa che si può discutere. Ma
a questo punto sorge la domanda: valeva la
pena per questo di fare la crisi?

È vero che il Partito socialista italiano ha
attribuito grande importan~a politica al com-
parire dei franchi tiratori che hanno impal-
linato nel segreto dell'urna il decreto sui
petrolieri e sugli esattori. Non saprei con-
traddirli in questa affermazione. Vorrei solo
precisare ai compagni socialisti che noi co~
munisti avevamo già esaminato nel merito
questo decreto in Senato e, se abbiamo vo-
tato contro, lo abbiamo fatto per un moti-
vo preciso: perchè ad un certo momento era
stato presentato un emendamento (che è
passato) a favore degli esattori, un emenda-
mento presentato in un modo tale che veni-
va quasi spontaneo pensare a certi gruppi
di esattori della terra di Sicilia, dove si sus-
surra che essi costituiscano potentati oscuri
e minacciosi. Ecco il motivo per il quale noi
abbiamo votato contro. Ma giustamente i
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compagni socialisti dicono che di fronte ad
un fatto di questo genere si sono venuti a
trovare in una situazione ~ questo mi pare
il ragionamento politico che si fa ~ che li

vedeva da una parte compartecipi della de-
cisione della linea della stangata e dall'altra
parte incapaci di ottenere da questa mag-
gioranza anche il decreto sui petrolieri e su-
gli esattori. Per questo è stato dato all'episo~
dio un significato politico, con il quale l'ono
revole Craxi ha giustificato l'apertura della
crisi. Giacchè, se si fosse trattato di un me~

l'O incidente, lo si poteva subito riassorbire
con la ripresentazione di un disegno di leg-
ge; ma, se invece si è voluti andare inflessi~
bilmente alle dimissioni dei ministri sociali-
sti e si è voluta aprire la crisi, è perchè si è
capito che non era un incidente da sanare
con la ripresentazione di un disegno di leg.
ge, ma era la dimostrazione che non vi era
una organica maggioranza su una chiara li~
nea politica, sì che i socialisti non potevano
piÙ accettare di far parte di un Governo in
cui si dimostrava che non vi era una mag~
gioranza organica su una linea politica che
essi potessero accettare.

Mi pare che le cose stiano così. Ma, allora,
cosa c'entra il voto segreto? Non nego, ripe~
to, che possa esservi l'esigenza pur impor~
tante di avere una diversa regolamentazione
del voto segreto che dia quelle garanzie, cui
ho accennato; anche se vorrei far presente
ai colleghi che il voto segreto è qualcosa da
trattare con molta delicatezza.

D E L L A BR IOT T A . Va trattato
così anche all'interno dei partiti.

B U F A L I N I . È vero, collega Della

Briotta, anche all'interno dei partiti. Per
esempio, nel nostro partito, quando un quin~
to dei partecipanti ad un congresso chiede
la votazione segreta si deve farIa. E le dirò
che io, che per tanti e tanti anni ho fatto
l'umille ed importante ~avoro di segretario di
federazione in tante parti d'Italia, e in par~
ticolare in Sicilia, in molte situazioni sono
andato a proporre, in alcune sezioni del mio

partito, il voto segreto, per superare certi
atteggiamenti (non dico mafiosi perchè non
c'è la penetrazione della mafia nelle nostre
file in Sicilia, dove vi è una separazione net~
ta, un abisso segnato dal sangue, tra noi ed
i mafiosi) di mentalità, di costume, di pre~
potenza, di uno sfruttamento del timore reve-
renziale.

Vorrei aggiungere, sotto il profilo di pos-
sibilità progressiste insite nel voto segreto,
che qui abbiamo avuto un episodio di gran~
de importanza, nel 1970, proprio nell'Aula del
Senato, quando fu richiesto il non passag~
gio agli articoli per la legge sul divorzio.
Il non passaggio agli articoli fu respinto per
un solo voto, mancando vari senatori anti~
divorzisti.

Si costituì allora il comitato Leone; si ar~
rivò a concordare e proporre degli emenda~
menti che venivano incontro a determinate
esigenze, ritenute degne di considerazione,
della parte cattolica. Dopo di che ci fu una
richiesta improvvisa, dalla piazza, di Pannel~
la, che la Democrazia cristiana rinunciasse
ai voti segreti; e anche in Senato, nel Comi~
tato Leone, qualcuno fece la stessa propo~
sta: stava per crollare tutto. Allora dicem~
ma a Leone che eravamo a favore del norma~
le diritto di chiedere il voto segreto. Ebbe-
ne, con il voto segreto, sul divorzio, vi era~
no sempre una quarantina di voti in piÙ di
maggioranza, che sono serviti ad un risultato
di progresso civile dell'Italia. Quindi, dob~
biamo essere cauti in queste cose.

Si è detto, in sostanza, da parte del Parti~
to socialista, che, con questa maggioranza
e avendo il Partito comunista che vota con~
tra (qui prescindo dal fatto, cari compagni
socialisti, che, su 61 deputati socialisti, era-
no presenti al voto solo 29, mentre non era-
no molti i comunisti presenti per votare con-
tra), non si possono colpire i profitti illegit-
timi dei petrolieri e degli esattori. Ma que-
sto portava allora ad un'altra conseguenza,
cioè ad un riesame dei programmi, degli in~
di rizzi e di tutti i rapporti politici: e ciò an-
che nell'ipotesi che non si potesse evitare
una consultazione elettorale anticipata.
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Senatore Spadolini, colpisce il fatto che
lei proponga un programma istituzionale
che, come lei stesso riconosce, è identico in
sostanza a quello del suo primo Governo.
Colpisce, consenta di rilevarlo, un dato og~
gettivo: la sproporzione tra enunci azione,
mole e solennità dei propositi di riforma
istituzionale sbandierati e la capacità realiz~
zatrice che si è dimostrata minima.

In verità, lei ha fatto un'operazione sem~
plice: impossibilitato a marciare su una stra~
da nuova, ha messo avanti il programma di
riforma istituzionaie, da un lato per dare
una qualche formale soddisfazione ai socia~
listi, dall'altro per tentare di far credere ~

ma senza successo! ~ che nel vecchio Go~
verno è stata introdotta una grande novità.

Alcune riforme istituzionali si devono fa~
re, si dovevano fare da tempo, ma bisogna
domandarsi perchè non si sono fatte. Voglio
accennare solo a qualche esempio (non sa~
rò certo completo, perchè rischio di parla~
re troppo a lungo).

Cominciamo con l'Inquirente.È noto che
si tratta di stabilire il principio che un Mi~
nistro accusato di reati non deve più gode~
re del privilegio assicurato da un tribunale
politico sempre o quasi sempre assolutorio.

Ebbene, questa legge è stata insabbiata in
Senato, e per insabbiarla hanno votato tutti i
partiti della maggioranza, compreso, in pri~
ma fila, senatore Spadolini, ill Partito repub~
blicano, il capogruppo repubblicano, senato~
re Gualtieri.

È questione di meccanismi istituzionali o
procedurali? Non lo credo; è questione poli~
tica: molti partiti, evidentemente, hanno
paura che uomini di Governo possano essere
privati della protezione della « giustizia po~
litica ».

Desidero poi ricordare che quando varie
forze politiche, parlamentari e culturali, an~
che di 'Sinistra, civettavano con l'estremismo
anarchico, noi comunisti ci siamo battuti per
la tutela e l'instaurazione di un serio ordine
democratico; lo abbiamo fatto, in partico~
lare, in rapporto al Regolamento della Ca~

mera dei deputati che ha consentito tante
volte a sparuti gruppi di deputati di paraliz-
zare una maggioranza e anche una imponen~
te maggioranza.

Ciò è accaduto per esempio (mi sia con~
sentito di rievocare questo aspetto assai gra~
ve, ritengo io, di cui non si parla più) per
la cosiddetta legge Reale~bis. In realtà si trat~
tava di una legge nuova, elaborata con impe~
gno da liberali, comunisti, democristiani, so-
cialisti, repubblicani e socialdemocratici,
una legge nuova che era in ogni senso rigo-
rosa, anche nel senso della conformità ai
principi della Costituzione. Tale legge, appro~
vata dal Senato, alla Camera dei deputati
non potè mai passare, e ciò avvenne non per
motivi tecnici, ma per orientamenti politici
ed anche culturali di forze politiche varie.

Che dire del referendum e della sua attua-
zione? Siamo favorevoli a che si attui, si
svolga il referendum, ma lo si deve fare in
maniera seria e produttiva e non deve esse-
re utilizzato in modo anarchico. L'attuale leg-
ge di attuazione del referendum è un mostri~
ciattolo, va cambiata e già del resto la Corte
costituzionale, andando oltre persino le sue
competenze, è arrivata in qualche modo a
cambiarla. Da quanto abbiamo proposto que-
ste riforme? Da anni. Eppure non se ne è
fatto nulla.

A questo punto, però, sono portato a por.
re alcuni interrogativi, diciamo etico~politici.
Crede veramente, senatore Spadolini, che la
presentazione, o meglio la rilpresentazione,
di un programma di riforme istituzionali
costituisca di per sè una novità seria? Non
contano le enunciazioni di criteri generali
nei quali, come avviene nella sua ottimistica
dialettica, senatore Spadolini, tutti gli oppo-
sti si conciliano. Non conta una pura e sem-
plice elencazione di misure che si propongo~
no: la gente guarda ai fatti significativi, si
domanda perchè è stata insabbiata la legge
sull'Inquirente, si domanda perchè non si fa
luce sul caso Cirillo, su quello che è accadu.
to nel carcere di Ascoli Piceno.
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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue B U F A L I N I ). Vi si svolse-
ro trattative, si conclusero accordi tra terro~
risti delle brigate rosse e delinquenti della
camorra napoletana; e ciò avvenne con inter-
venti strani e sotto l'egida di servizi di Sta~
to e di autorità. Gli sviluppi di quelle trat.
tative, di quello che si è verificato allora
nel carcere di Ascoli Piceno, sono atroci; chi
ha favorito quegli incontri e quegli accordi
ha in realtà, sia pure senza valerIo, aperto
la strada al rigurgito di barbare azioni cri-
minali e terroristiche. Che cosa ha fatto il
Governo per far luce sul pasticciaccio del
carcere di Ascoli Piceno? Quali riforme isti~
tuzionali per sè solo possono sanare simili
piaghe?

La mafia in Sicilia. Là si ammazza ogni
giorno; decine di persone vengono uccise;
giovanotti, miserabili picciotti, ingaggiati co-
me sicari, uccidono e vengono poi barbara~
mente uccisi e si ritrovano nei portabagagli
delle automobili strangolati.

Sono stati uccisi, come tutti sappiamo,
dolorosamente, magistrati, ufficiali dei cara-
binieri, questori e commissari di pubblica si~
curezza, uomini politici e magistrati esimi,
da Piersanti Mattarella e Casare Terranova,
al procuratore della Repubblica di Palermo
Gaetano Costa, al compagno onorevole Pio
La Torre. Che cosa di efficace e di deciso
è stato fatto da voi, signori del Governo, che
cosa di sostanziale, che sia capace cioè di
incidere là dove è il marcio, per stroncare
questa barbarie? Ecco la domanda. Che sen-
so ha, allora, mandare a Palermo, come pre-
fetto, un generale dei carabinieri, se solo di
questo si tratta; è un gesto che non serve
a niente. Per quanto generale dei carabinie-
ri, e per quanto ritenuto efficiente, Dalla
Chiesa, messo a Palermo come prefetto, nul-
la di efficace potrà fare, io credo, chiuso nei
limiti della provincia e del suo incarico; e
già lo si è visto.

Senza ricorrere a leggi eccezionali, certo,
si può e si deve coordinare a livello adegua-

to la lotta antimafia in Sicilia. Ciò non è
stato fatto, perchè? A questo proposito c'è
un nodo, onorevole Presidente del Senato,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~
li colleghi, un nodo, non dirò da sciogliere,
forse meglio dirò da recidere ed è il nodo
dei legami e delle connivenze, che non sono
qualcosa di letterario, bensì di effettivo, tra
mafia e politica; quei legami e quelle conni-
venze che sono stati recentemente denuncia-
ti a tutte lettere, con coraggio, dai parroci
del pale:rmiiano, e dallo stesso cardinale ax-
civescovo di Palermo.

In questo groviglio, con coraggio, con
esemplare pulizia, avevano voluto portare
luce Cesare Terranova e Pio La Torre, parla-
mentari della Commissione antimafia, i due
l edattori della relazione di minoranza della
Commissione, che sono stati poi, tutti e due,
barbaramente trucidati. Sorge la domanda,
dunque, sul perchè tanto si esita a creare
in Sicilia, nell'ambito delle leggi ed in con-
formità ai princìpi costituzionali, un centro
coordinatore efficiente nella lotta contro la
mafia.

Che dire, infine, dello sfascio del regime
carcerario, della terribile barbara realtà del.
la pena di morte arbitrariamente inflitta nel.
le carceri a uomini che lo Stato rinchiude
là e di cui, siano pure i peggiori banditi, o
terroristi pentiti, lo Stato ha l'obbligo as-
soluto di tutelare l'incolumità e la sicu~
rezza?

Gli attentati ai soldati di leva si sono
susseguiti nel corso di molti mesi; ma nessu~
na misura risulta sia stata presa per adde-
strare da tempo i soldati alla difesa. Preoc~
cupanti sono, al contrario, i segni di ineffi-
cienza, di lassismo e di noia che caratteriz~
zano e affliggono il servizio di leva. Il servi-
zio di leva per 12 mesi è quasi sempre per
i nostri giovani un periodo deprimente di
perdita di tempo, con tutti i pericoli che la
forzata inerzia e la noia comportano. Eppu-
re, per le forze armate si spendono 10.000
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miliardi l'anno circa; bisogna spenderli
meglio.

Dove sono, in tutti questi campi, segni
chiari e netti di una volontà di innovazione?

Il primo segnale al più alto livello di una
volontà innovatrice doveva darlo lei, onore-
vole Spadolini, proprio con il modo di for-
mazione del nuovo Governo. Non lo ha fat-
to. Stato di necessità, ha accennato nelle
conclusioni alla Camera dei deputati; pote-
va però, almeno, mi scusi, astenersi dal teo-
rizzare una presunta « novità nella continui-
tà ». La dialettica, lei me lo insegna, è una
cosa seria e perciò non se ne deve abusare.

La linea di politica estera da lei esposta
~ e che è la sostanziale continuazione del-
l'indirizzo del governo Spadolini uno ~ non

ci soddisfa. Vi sono, è vero, alcune precisa-
zioni che consideriamo positive, ma del tut-
to insufficienti. Per quanto concerne il Me-
dio Oriente, soprattutto, il Governo ha fatto
propria (e non per caso, compagni socialisti,
perchè su questo punto vi è da tempo e vi
è stata una battaglia comune e una unità di
posizioni tra voi e noi; non per caso qui si
registra un sia pur limitato passo in avan-
ti), il Governo ha fatto propria, dicevo, nè
poteva fare altrimenti, la posizione votata
dalla Commissione esteri della Camera, pro-
nunziandosi per un negoziato che, nella pro-
spettiva del riconoscimento ufficiale italiano
dell'OLP in rappresentanza del popolo pale-
stinese, fiavorisce il reciproco, inequivoco e
simultaneo riconoscimento tra l'OLP e lo
Stato di Israele. Va detto anche che la mag-
gioranza dei deputati, un'ampia maggioran-
za, aveva firmato la richiesta di riconosci-
mento immediato della organizzazione per
la liberazione della Pa,lestina. Al Senato, nel-
la Commissione esteri, non si potè votare
perchè si trattava solo di interrogazioni; tut-
tavia i commissari ~ tutti i commissari ~

socialisti, democristiani e comunisti sotto-
scrissero una dichiarazione comune per il ri-
conoscimento immediato dell'OLP (non per
la prospettiva del riconoscimento di tale or-
ganizzazione). Ciò che oggi si afferma è an-
cora poco. Si è consumata nel Libano una
grande e tragica guerra; i palestinesi sono
costretti a disperdersi in una nuova diaspo-
l'a amara e crudele. Un gesto più chiaro e
tempestivo dell'Italia avrebbe esercitato una

funzione protettiva. Forse conviene osservare
che lo stesso Reagan oggi trova difficoltà
con Begin, pur dopo averlo sostenuto e in-
coraggiato nella sua azione.

La situazione internazionale si aggrava.
Dopo la tragedia del Libano e della Palesti-
na, esplode di nuovo la tragedia della Polo-
nia. Di fronte a un tale aggravamento di
tutta la situazione, l'Italia non ha una poli-
tica estera netta, coraggiosa, incisiva, ma
segue solo una linea ~ come dire ~ cauta
ed abilmente compromissoria. La situazione
nella Polonia è destinata, noi ne siamo con-
sapevoli, ad aggravare paurosamente la si-
tuazione internazionale, a rendere più pesan-
te e tesa la condizione all'interno dei paesi
dell'Est, ad aggravare la pressione della am-
ministrazione americana sull'Europa occi-
dentale, nell'America centrale, nell'America
latina e in Africa, e sull'altra America. Si
inaspriscono i rapporti Est-Ovest in presen-
za di una paurosa gara agli armamenti. Noi
abbiamo condannato e condanniamo il regi-
me di repressione militare instaurato in Po-
lonia, sollecitato daltl'Unione Sovietioa che
ha premuto da tempo in tale senso. Soprat-
tutto, noi siamo andati anche più in pro-
fondità: dopo una linea che si è venuta svi-
luppando dalla condanna dell'invasione del-
la Cecoslovacchia, alla condanna della inva-
sione dell' Afghanistan da parte dell'Unione
Sovietica, alla condanna del regime militare
in Polonia e delle repressioni contro la mag-
gioranza della classe operaia polacca (cosa
che non possiamo ammettere in nessun regi-
me e tanto meno in un regime che si richia-
ma a,l socialismo) si è sviluppata tutta una li-
nea che non è episodica, e che ha giustifica-
zioni in elaborazioni di politica internazio-
nale e nel nostro modo di concepire che cosa
è la rivoluzione socialista. Siamo andati più
in profondità perchè abbiamo detto che la
cosa più grave, a proposito della Polonia,
è il fatto che dopo trent'anni di governo co-
munista in quel paese si sia stati costretti
ad arrivare allo stato di guerra e ad un re-
gime di repressione militare, domandando-
ci perchè, quali ne siano le cause. E da an-
ni e anni ci siamo adoperati a ricercare le
cause nel tipo di sviluppo economico-sociale,
in certe violenze che sono state fatte alle
leggi dell'economia ed alla coscienza dei pro-
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duttori (per esempio dei contadini), nel fat-
to che non si sia tenuto abbastanza conto
di tradizioni religiose e nazionali, che non
si sia compreso che per avere il consenso
è necessario un pluralismo di correnti idea~
li e politiche e di organizzazioni sociali.

È:.una elaborazione che viene da lontano
per noi, colleghi, che ha le sue radici teori~
che in un grande teorico marxista italiano
che restò isolato agli inizi del secolo, Anto-
nio Labriola, che passa attraverso la dialet~
tica che agli inizi del secolo si stabilì tra
Labriola e Benedetto Croce e che fu ripre~
sa poi dalla profonda e geniale meditazione
di Gramsci e dagli sviluppi innovativi che
Togliatti ha dato a tutto il tema della rivo-
luzione socialista in Italia.

Durante la storica svolta di Salerno, quel-
la che ha portato alla salvezza dell'Italia,
quella attraverso cui Togliatti ha affermato
che senza indipendenza ed unità nazionale
non vi può essere nemmeno un processo ri-
voluzionario, Palmira Togliatti disse chiara~
mente che un solo partito non poteva assol-
vere ai compiti della rinascita del nostro pae-
se. In tale concezione, al di là di tutte le idee
su una democrazia diretta partecipativa che
dovrebbe sostituire i partiti, ed altre idee so-
ciologiche di questo tipo, sono rivalutati in
pieno il momento della politica e la funzio~
ne dei partiti politici.

Crediamo di avere le carte in regola ben
più dei nostri avversari, signori del Gover-
no e colleghi della maggioranza ~ non tutti
voi, si capisce ~. Dico queste cose perchè
molti nostri avversari sono sempre assai
cauti, deferenti, ossequienti, acquiescenti di
fronte al grande alleato americano, il quale
non si perita di dettare anche condizioni e
limiti allo svolgimento della vita politica in
Italia.

Noi parliamo chiaro. Siamo per il supe-
ramento dei blocchi, per la piena indipen-
denza dei paesi; ma il superamento dei bloc~
chi si può raggiungere, realisticamente, se
va avanti la distensione, se viene posto fine
alla gara del riarmo. E qui bisogna essere
espliciti; è sbagliata, è irrisoria, è nefasta
l'idea di chi dice: prima armiamoci e poi
tratteremo, perchè con questo non si arri-
verà mai ad interrompere la sperale della
corsa agli armamenti, perchè chi si arma

provoca l'armamento dell'altro e si va avan-
ti nella gara degli armamenti.

È sbagliata e profondamente negativa
!'idea, che oggi è soprattutto dell'amministra-
zione americana, ma che circola anche altro-
ve, secondo cui, attraverso la pressione de-
gli armamenti, attraverso H boicottaggio eco-
nomico, imponendo all'Unione sovietica e
ai paesi socialisti spese esorbitanti per ar-
mamenti, ponendo la Polonia in condizioni
sempre più disastrate dal punto di vista eco-
nomico ed alimentare, si possa arrivare a
soffocare e a mettere in ginocchio l'Unione
Sovietica.

Il mio discorso è realistico; penso che que-
sta sia una visione illusoria, nefasta e inac-
cetabile, perchè è vero che per una tale via
si creeranno condizioni difficili per quei pae~
si, ma non si impedirà loro di poter dedi-
care risorse alla gara del riarmo. Si creeran-
no invece condizioni sempre più pesanti in
quella parte del mondo e a ciò faranno ri-
scontro condizioni sempre più pesanti di in-
tervento americano in questa parte del
mondo.

Il mondo oggi è molto più unito di quan~
to si pensi o si voglia, la vicenda de1l'uma-
nità è unitaria; una via di pace, di progres-
so, di benessere e di sviluppo democratico
deve coinvolgere tutti i popoli e tutti i pae~
si. Ecco in che senso vorremmo una politica
estera più coraggiosa, più incisiva, più netta;
un po', del resto, come quella, (con la quale
non in tutto possiamo essere d'accordo) di
cui hanno dato l'esempio, per certi aspetti,
il Governo della Repubblica federale tedesca
e per altri il Governo francese.

Vengo, signor Presidente e signor Presi-
dente del consiglio, alle conclusioni di que~
sto intervento. Il compagno Scevarolli, ri-
prendendo, per la verità, espressioni usate al~
la Camera dal segretario del Partito sociali~
sta italiano, Bettina Craxi, ci ha rivolto al~
cune critiche, come queste: i comunisti si
sarebbero macchiati, si macchierebbero, di
trasformismo, vorrebbero portare avanti una
politica senza programmi e senza principi,
starebbero dietro la porta della Democrazia
cristiana, mentre altro non dovrebbero fare
che muoversi nella direzione seguita dal Par-
tito socialista italiano.



Senato della Repubblica ~ 25474 ~

490" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

VIII Legislatura

3 SETTEMBRE 1982

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue B U F A L I N I). Sono parole non
propriamente cortesi, un po' rudi, non prive
persino di un'arrogante presunzione e impru~
denza, perchè si presterebbero la ben facili
ristorsioni; ma io in questo non cadrò.

Quanto alla questione che pone l'onorevo-
le Craxi (per governare l'Italia o facciamo
il centro-sinistra, oppure dovremmo attuare
l'alternativa; ma l'alternativa non si può fa~
re perchè non deve essere frontista) osservo
che, poste così le cose, si direbbe addirittu~
ra che non vi è nemmeno una equivalenza,
ma che la scelta è quasi fatta, se non per
intero, tendenzialmente: è la scelta del cen-
tro-sinistra.

Ma cosa vuoI dire?: noi, comunisti, vor~
remmo un'alternativa frontista? Noi, comu~
nisti, al contrario, abbiamo abbandonato
ogni idea di fronte popolare già nel 1948.
Su questi banchi, anni fa, il senatore Basso
mi diceva che nel 1948, quando egli era Se~
gretario generale del PSI, sedendo accanto
a Togliatti alla presidenza del congresso di
Milano del nostro Partito nel gennaio del
1948, Togliatti gli disse: «Veramente volete
che facciamo la lista in comune? ». Basso ri~
spose: «Veramente io non lo voglio »; e
Togliatti di rimando: « Se non lo volete, si
può non fare ». Ma si fece. Ci fu un alto di~
rigente socialista, verso cui ho profonda sti-
ma e antico affetto, a spingere perchè si fa~
cesse il Fronte democratico popolare.

V E C C H I E T T I. Fu Nenni e fu il so-
lo nella realtà storica.

B U F A L I N I . Fu Nenni, infatti. Basso
me lo disse.

Ma noi abbiamo ormai abbandonato da
decenni, l'idea del fronte, siamo anzi per un
convergere, per una unità che si realizzi nel~
la diversità delle funzioni, delle tradizioni
storiche, della fisionomia di ogni partito.
Quello che diciamo per la Polonia, vale in
generale: un regime socialista non potrebbe

avere un consenso ampio di popolo senza un
pluralismo. E ciò non per uno schema che
vogliamo imporre, ma perchè solo un plu~
ralismo che scaturisca dalla realtà e dalla
storia di un paese può garantire un consen~
so ampio.

Noi, dunque, non vogliamo un'alternativa
frontista, compagni socialisti; semmai, vede-
te come è curiosa la storia e come capovolge
le cose, un accenno di volontà frontista c'è
in quell'invito: voi comunisti cosa dovete fa~
re? Vi dovete muovere nella direzione segui-
ta da noi socialisti.

Non è solo per orgoglio di partito che
vorrei farvi notare che tante cose avremo
sbagliato, eppure siamo il più grande par-
tito comunista del mondo capitalistico e del~
l'occidente, il più grande partito della classe
operaia italiana. Volete che cancelliamo tut-
ta la nostra storia? Volete che non faccia-
mo politica, perchè se facciamo politica ciò
diventa fare un complotto? Volete che non
esistiamo, perchè dobbiamo diventare socia-
listi? No. Dobbiamo insieme mandare avan~
ti un processo di unità del movimento ope~
raio italiano sul piano politico. Questo è ne-
cessario.

D E L L A B R IOT T A. Resta però da
spiegare perchè la sinistra più forte in Eu-
ropa in termini numerici non riesce ad an~
dare al potere.

B U F A L I N I . Lei mi conferma che,
secondo questa idea, noi dovremmo cancel-
lare questo errore della storia che è costitui~
ta dalla nostra presenza e dalla nostra for-
za. Armatevi di un lapis rosso e blu e trac-
ciate una croce sopra il Partito comunista
italiano, la sua realtà, le sue lotte e con-
quiste. Non sarebbe ill caso, piuttosto di in-
dagare su quali sono le particolarità della
storia d'Italia per cui il Partito comunista
italiano è diventato un così grande partito?
Vi consiglio da questo punto di vista, me lo
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consentirà lo storico Spadolini e mi correg~
gerà se sbaglio, di rileggere il discorso che
Togliatti pronunziò a Torino su Giolitti, per-
chè Togliatti rivalutò allora l'esperienza de-
mocratica di Giolitti e il tentativo che egli
fece per allargare le basi della democrazia
italiana, in parte realizzando tale obiettivo,
ma alla fine, toccando un limite, urtando in
una contraddizione insuperabile che portò
alla crisi sfociata nel fascismo. Là si scopre
in che cosa il Partito comunista italiano ha
saputo cogliere alcune caratteristiche nazio-
nali: il vizio di fondo dell'unificazione, del
primo Risorgimento d'Italia, e dei primi de~
cenni dello Stato unitario.

Le cose che ha detto Craxi contengono un
elemento che io considero interessante, ed
una provocazione, nel senso buono, a dare
dei chiarimenti. Dice Craxi nel suo interven~
to alla Camera che noi da tempo abbiamo
abbandonato tutte le nostre analisi sulla De~
mocrazia cristiana per parlare solamente del
sistema di potere, « sfuggendo, in tal modo,
alla valutazione della Democrazia cristiana
per quello che essa è, con la sua vasta rap~
presentanza di ceti sociali, le sue contraddi-
zioni ed i suoi immobilismi, le sue tmdizioni
democratiche e le sue compromissioni di po~
tere, le sue remore conservatrici e le sue
aperture progressiste ».

È un brano interessante. Vorrei replicare
ai compagni socialisti ed al compagno Craxi
che noi non abbiamo mai identificato la De~
mocrazia cristiana con il suo sistema di po-
tere: sarebbe una sciocchezza. Esiste un si~
sterna di potere della Democrazia cristiana
che è stato possibile mettere in piedi perchè
questo partito è una grande realtà popolare
della storia d'Italia. Vorrei anche aggiunge-
re che l'analisi che qui Craxi adombra suc-
cintamente non è molto diversa da quella
che noi abbiamo fatto e facciamo. Vi è un
punto di contatto in questa valutazione. Ma
dove sorge la divergenza? Sorge in ciò, che,
tutto considerato, resta il fatto che la
Democrazia cristiana ha un suo sistema di
potere tradizionale; essa resta la forza poli-
tica che nel complesso è una forza conser-
vatrice e moderata, sia pure su un piano di
rispetto formale della democrazia; e una
forza conservatrice moderata che ha sempre

diretto dal 1947 in poi i governi italiani e
vuole continuare a dirigerli: vuole continua-
re ad essere la forza egemone. C'è o non c'è
questo sistema di potere? Vi scontrate o no
anche voi, compagni socialisti, con questo
muro di gomma, elastico ma resistentis-
simo? Lo avete sperimentato durante il cen-
tr~sinistra, e volete tornare al centro~sini-
stra, non come formula ~ badate bene ~

ma come realtà caratterizzata da un pro-
gramma e da una prassi di conflittualità, cer-
cata dall'attuale gruppo dirigente socialista,
nei confronti del Partito comunista italiano?

AHara, pur manifestando profondo rispet-
to ed apprezzamento per tutte le forze de-
mocratiche ed avanzate, progressiste e di pa-
ce che vi sono anche nella Democrazia cri-
stiana, pur cogliendo le spinte ad un rinno-
vamento che in essa sorgono, dobbiamo con~
statare però che oltre il preambolo la Demo-
crazia cristiana non è riuscita mai ad anda~
re. Noi ne parliamo non perchè ciò sia lIDO
sgarbo verso di noi, ma perchè ciò blocca il
funzionamento della democrazia italiana. La
crisi non è figlia del malessere istituziona-
le, ma di questo blocco che ha impedito ed
impedisce una libera dialettica, che impedi~
sce la possibilità di maggioranze alternative
nel nostro paese.

Ed allora che fare? Ecco il punto. Bisogna
pur aprire la breccia in questa realtà com-
plessiva del sistema di potere della Democra~
zia cristiana, che essa ha tenuto e tiene in
piedi variando i suoi alleati. Ma questo ri-
chiede, compagni socialisti, e su questo in-
sisto, la ricerca dell'unità a sinistra, perchè
solo così il movimento operaio italiano, di
ispirazione marxista e socialista, può andare
all'incontro che è storicamente necessario, e
caratteristico dell'Italia, con il movimento
cattolico e con le forze di democrazia laica.
Anche le correnti laiche sono una compo-
nente essenzia,le della storia d'Italia, perchè
l'incontro tra la grande corrente socialista
e marxista e le correnti popolari cattoliche
non può avvenire scavalcando il processo
moderno di formazione del capitalismo e del
liberalismo, dell'illuminismo, del pensiero
moderno. Si deve andare a questo incontro
storico fra la grande corrente comunista e
sociaUista, le correnti di democrazia laica e
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la corrente del movimento popolare cattoli-
co in Italia.

Non propongo formule di Governo, onore~
voli colleghi (infatti si può governare anche
con il solo 51 per cento). Ripropongo invece
il grande tema della trasformazione dell'Ita-
lia sulla via della pace, della democrazia e
del socialismo. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Mancino. Ne ha facoltà.

M A N C I N O . Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
da giorni, al di fuori e dentro il Parlamento
si discute della capacità del ricostituito Go-
verno di affrontare nodi sempre più aggro~
vigliati sul versante dell'economia e delle
istituzioni.

La situazione è resa più difficile dall'ag-
gravarsi delle tensioni sociali e dalla insod~
disfacente rispondenza dei livelli istituziona-
li alla pesante emergenza che viviamo.

La soluzione data alla crisi è un fatto di
per sè positivo. La Democrazia cristiana è
stata decisa nell'opporsi ad ogni tentativo di
elezioni anticipate, che giudicava ingiuste,
inutili, pericolose e traumatiche: è prevalso
il principio della conservazione sull'istinto
della dissoluzione; il senso di responsabilità
dill'Ostrato dalla grande maggioranza delle
forze democratiche ha avuto ragione di ogni
avventata e nevrotica strumentalizzazione.

Se alla fine il buon senso ha avuto il so~
pravvento, occorre che ciascuna forza politi-
ca ne prenda atto. Inutile diventa perciò la
ricerca di chi ha vinto e di chi ha perduto.

Complessivamente ha vinto la ragione e
quando la ragione prevale c'è sempre spe-
ranza del meglio.

Non aiutano nella ricerca del meglio nè in~
sipienti denunce di complotti, nè strumenta-
li confessioni di opinate, diverse maggio~
ranze.

La formula del pentapartito non ha mo-
strato alternative e alternative ad ess" non
se ne prevedono, neppure nell'immediato fu-
turo. La coalizione non può vivere alla gior~
nata tra gli alti e bassi di accuse e contro-
accuse, tra interviste concesse e poi smenti-

te, tra denunce di apparenti verità, puntual-
mente smascherate in sedi autorevoli come
calunniose. Occorre recuperare alla politica
i valori di un impegno severo che i padri co~
stituenti affidarono alla prevalente responsa-
bilità delle forze politiche.

La Costituzione si difende e acquista for-
za attuandone, e non a:1terandone, lo spi-
rito informatore.

Si è parlato di distacco tra società civile
e istituzioni e poichè delle istituzioni le for-
ze politiche sono e restano elementi essen~
ziali e insostituibili, il distacco più profon-
do e progressivo si registra tra i partiti e
la società civile.

Viviamo in un'epoca di grandi trasforma~
zioni, non facilmente prevedibili nell'imme~
diato dopoguerra; la nostra collocazione fra
le prime potenze industriali dell'Europa oc~
cidentale richiama solo in parte la profonda
transizione subita, in termini di valori e, per~
ciò, di dati culturali. Il paese è diverso per-
chè variamente emergenti sono risultati ce-
ti che scellte di politica economica preceden-
ti all'ultimo conflitto avevano confinato ai
margini della società: operai, contadini, ce~
ti medi e borghesia hanno registrato com-
plessivamente miglioramenti nella condizione
di vita non facilmente riconducibili negli
schemi tradizionali.

Il dato culturale, dicevamo, è cambiato
senza che le forze politiche ne abbiano sem-
pre saputo cogliere gli elementi di novità:
l'analisi è rimasta schematica e viziato di
manicheismo il giudizio complessivo.

Come non ammettere, colleghi comunisti,
che se è stato comodo, per le maggioranze
che di volta in volta si sono formate dalla
rottura dell'unità delle forze della Resisten-
za in poi, vivere di rendita per l'assenza di
effettive alternative di Governo, è stato illu-
sorio per voi limitarvi a constatare che il
sistema rifiutasse dal proprio interno solu-
zioni alternative?

È avvenuto, ma non solo per questo, che
spesso le maggioranze hanno operato con la
sicurezza della loro insostituibilità e le oppo-
sizioni, onorevole Bufalini, in primo luogo
quella comunista, con la presunzione della
loro infallibilità. Insostituibilità da una par-
te, infallibilità dall'altra sono nomi astratti e
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forse anche di valore universale, di cui dif~
ficilmente possono fregiarsi le forze politi~
che: queste operano sul terreno concreto e,
chiamate a decidere su interessi, sono espo~
ste all'errore e alla approssimazione.

L'assenza di alternativa nel paese, la pre~
sunta incapacità, cioè, del sistema di consen~
tire ricambi di linea politica e di classi di-
rigenti, ha fatto definire la nostra una de~
mocrazia zoppa, che cammina con il solo
piede delle maggioranze formatesi intorno
a un determinato blocco storico.

Ma la democrazia zoppa è causa o, invece,
il risultato delle strategie assunte dalle for~
ze politiche operanti all'interno del nostro
ordinamento costituzionale? È zoppa que~
sta nostra democrazia perchè così è stata
voluta dai padri costituenti o tale è divenu~
ta, onorevole Bufalini, per una precisa col-
locazione da voi operata all'epoca delle gran~
di scelte di campo in politica estera, in po-
litica economica e principalmente in politica
interna sui valori di democrazia e di libertà?

Valori fondamentali dividono ancora i
principali partiti, che si richiamano alla Re~
sistenza e alla Costituente e questa diversità
non è soltanto un'amena ricerca di distinguo
sul terreno dei comportamenti, cara all'ono~
revole Berlinguer, ma anche una specificità
propria di una forza politica, tale da carat~
terizzarne la natura e le scelte strategiche in
chiave antitetica rispetto alle peculiarità pro~
prie di un sistema politico di democrazia oc~
cidentale.

La staticità degli schieramenti non è cala~
ta dal cielo, è figlia di scelte precise e di
errori storici, di cui paga le conseguenze il
complessivo sistema democratico italiano,
altro che conventio ad excludendum!

Ora, non ammettere errori propri e impu~
tare alla pregiudiziale anticomunista manca~
te promozioni a ruolo di governo e rimpro~
verare ai partiti che hanno governato il pae~
se, e principalmente alla Democrazia cristia~
na, tutti i mali della comunità nazionale ha
il sapore beffardo di una giustificazione ma-
ledettamente disperata.

Noi siamo qui, con i~ carico delle nostre
responsabilità, a sottolineare li meriti che ci
appartengono e a denunciare, con la forza
del coraggio, le nostre insufficienze e i' nostri

(limiti. Abbiamo anche sbagliato, ma la fran~
chezza di ammetterlo ci abilita ai riconosci-
menti che nessuno ci può negare.

È l'ora, per il mutamento, di grande co~
raggio per tutti; se i partiti, e concludo su
questa parte, non hanno, ciascuno, la fran~
chezza di denunciare !'immobilismo cultura~
lé che li sorregge nella loro azione quotidia~
na, il distacco con la società sarà sempre più
profondo. Il rischio è che il distacco possa
diventare irreversibile e possa coinvolgere,
compromettendolo, !'intero nostro sistema
democratico.

Le grandi riforme degli anni '70 rimaste
incompiute, onorevole Presidente del Con-
siglio ~tra cui ricordo: le regioni senza leg~
gi di principio; gli enti locali con nuove ri~
sorse, ma senza un diverso ordinamento; le
competenze dell'amministrazione centrale
senza i necessari adeguamenti al mutato
quadro istituzionale) hanno scoperto il fian~
co della debolezza e dell'insufficienza del~
l'azione pubblica nel nostro paese.

Si ha !'impressione che il consolidamento
della democrazia, attraverso un più marcato
pluralismo istituzionale, abbia coinciso con
!'indebolimento progressivo delle strutture
pubbliche, ma così non dovrebbe essere.

La domanda di servizi, sempre più vasta
man mano che ceti marginali si sono affac-
ciati autorevolmente sullo scenario della vita
di relazione, non ha avuto e non ha sempre
un'adeguata risposta e la macchina statale si
è complessivamente inceppata. Come non
convenire che i trasporti non funzionano,
che la sanità non risponde alle aspettative di
una pur importante riforma, che la giusti~
zia si fa sempre più lenta, che gli uffici fi~
scali non colpiscono tutti gli evasori, che ~a
scuola non regge al passo delle profonde
trasformazioni intervenute nell'assetto socie~
tario, che le grandi aree urbane non hanno
un'adeguata politica? Come non ammettere
che non vi è armonizzazione tra i vari livel~
li istituzionali, come se l'autonomia da cia-
scuno giustamente rivendicata non abbia co~
me limite l'interesse generale che altri livelli
istituzionali, Governo e Parlamento, hanno
il compito di far valere nelle loro specifiche
sedi?
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Non è soltanto l'impressione che la sfera
pubblica agisca senza una mente direttiva ~
che una sorta di allegra anarchia prevalga
sulla sempre più diffusa esigenza di un ap-
propriato indirizzo e di un adeguato coordi-
namento. Oggi c'è confusione di ruoli e di
competenze; una sorta di resistenza al nuo-
vo pervade l'attività legislativa e di governo
in un intreccio quasi inestricabile di inizia-
tive tra loro intercambiabili, che premiano il
versante legislativo dell'Esecutivo, che do-
vrebbe, invece, essere confinato ai casi
straordinari di necessità e urgenza, e la ten-
denza gestionale del legislativo che dovreb-
be essere esclusa in via di principio.

Queste tendenze, onorevole Presidente,
vengono spiegate dai politologi come inevita-
bili di una democrazia bloccata: l'opposizio-
ne verrebbe coinvolta nell'attività gestionale,
che altrimenti le sfuggirebbe per le note dif-
ficoltà di intercambiabilità.

Non vi è dubbio che questa patologia del
sistema produca effetti paralizzanti a livello
di Governo e di Parlamento. Vogliamo con-
tinuare su questa strada o vogliamo, invece,
interrompere un cammino che non è in ar-
monia con le regole della divisione dei pote-
ri, recepite nella Carta costituzionale?

Lo scorso anno, in occasione del dibatti-
to sulle dichiarazioni programmatiche del
suo primo Governo, onorevole Spadolini, eb-
bi incarico dal mio Gruppo di sviluppare
la parte istituzionale. La sviluppai, denun-
ciando le insufficienze dell'Esecutivo, le ina-
dempienze del Legislativo, le disfunzioni del-
la pubblica amministrazione, l'inadeguatezza
delle regioni, l'inesistenza di un' organica pro-
grammazione. La denuncia non era fine a
se stessa, bensì venne accompagnata da una
serie di proposte che, ad avviso non soltan-
to mio, reputavo necessarie per un serio av-
vio di riforme istituzionali.

Può, allora compreI1Jdere, signor PiI'eside.n,.
te ,detl COIllsigHIo,quale ,sÌiastata iliamia pea:'-
sona:le soodisf~z101Ile per ,Laprima parte del-
ÙJasua ilI1tefresisaiJ1Jtee pre~vole dkhiarazio-
ne pI'Og~ammatiça: i problemi ~stirtuzionaù.i
entr,aoo a pieno titolo in UIll impegno di Go-
verno ed eocOlJ.'1:OdaJl:la sc:ilitudine :iJncui ern-
no ricacciati come temi astratti e noiosi.

Forte del ocmvindmento che 61e5'SU'OO.se-

ria Tipresa eoDIl1omiça ,sarà poS'stblle se 'I1JOll
affl1O'Iltiamo, accamJto allle iIleooSisarre misu-
re misure di Ir.i€:ntro daM'im£lazionc e di lot-
ta 'awl-a 'l'eCels,sioIlle, i pJ:1oblemi del cor.I'{~tto
f'UlD.ZionameD1itodei ilivdli i'stLtUZ'Ì:Onatlie d01-
ilia ipubb:1rca iWl11IIlÌiniiS1maiZiOll1:e,ho qualche
ti tola ~ me l'O conslOOJÌirà ~ per bUlt'Ìalre

acqua sul fuoco dell ,rilscoperto eD1tusiasm'O
istituzionale.

Ainche per discernere il grano dal Joglio
e al ,riparo da delusioni, ahimè mevitabiH,
sa:rà bene paa:ù.are d.i rifopme ~S'Ìituz1onaili
senza endJrusi e seD1]ja triOlTIlfaJlismo: 'SO!J10an-

ni che gli studiosi avanzano proposte inno-
vative e, aJ1J1'inif>..mnode:! mio partito, già ncl
1969, c'è stato chi (De M1ta) mol,to autore-
voln1elnte ha. par1la.to di IllUOVOpa1Jto OQtstitu-
zio.nale; ma, a che serve Ulna rivendicazione
dl(;!ldi'ritto di brevetto dopo le autorevoli pS!'
roLe del Presidente del CansÌi~lio di denU!!.1~
da -clclla debcJezza dei govemi e di pail1aJlisl
del P:W11l'ament'O?

Le ,tJrasformazioni ,in atto tGliLl'mte:mo dd-
la Jlostra sociCltà e Il'esigen]ja di ded:si,oni, !ra-
pide e coerenti con ,la dÌinamilCa d.ei rappor-
ti fìm paesi Ìindustriali ,rkhiedono che la [l(}-
stra macchma statale iI'iprenda Ja sua matr-
da seJWa s,tm",oJ.gere i cOI1l11otati es:setIlZiaH
della nostra Carta repubblicana.

La Demoorozia oriist1a:na nOTI crede MIa
~ranJlde riforma, ma è d'aOOirdo che alcUlllÌ
Ìistitu1.Ì possono es's'ere conretti e mi~liorn1:i.
La iIlOlSIÌ!I1aCOSiti,tuz1one ~ come autorevOII-
mente ha 11~it1evatDiJ presidente PertiJni ~

« nOlIl è caduta da;1deliO, è stata una conqui-
sta di ,tutto il popolo itruHruno,de11asua sto-
Tia, dclle sue forze poHtiche)}; 610ll è ~m-
mooi<fi.cabiJc, ag'i¥'Uingiamo nO'i, ma 61011 è
!l1!eppure da modi,f]oore ad ogni OOSltD. Co-
me ,rospilI1giamo fermamente Il'opiJD.rionedi crn
orode allla satuiTazione del [)Jostro sistema
demooratko, così ribadÌia:mo che ls.aJrehbe il-
llusori'O dteD1eI'e di riwlvere plI'oblemi pret-
tamente pOIlitid attJraveiI'SO espedi100ti pro-
celdumli. La orisi, aTI!Qora 'pdma che !OOl Par-
iliamento c del Poclamento, è aU'intemnD dei
partHi, è soprattutto ,dei partiti. Appare,
perciò, riduttiva ogni proposta che, prescin-
doo:do dal1'3.!IJJaJ1ÌiSidelle Ìinsufficienre de1le
forze politiche così oome SOlDO,aH1di al so-
,lo cambiamento deMe regolle del gioco il
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supernmem:to deUe gravi difficoltà che vivia-
mo.

Appare fuori discussione -la matura par-
lamentare de.L1anostra democrarzia e sono
perciò da felspingersi Je proposte, am.che re-
oem.remente aV'a[1Z~tJeda TambUlJ:1al1!l1o,di go-
vcmnipreside:nzi,aJi direttamente eletti daJ po-
podo e protetti da,1,I'ombrel1oprovv~denzia-
le di un sistema el'elttomle del t1po di qucl-
io frroncese: oltre aUe lli'Merie ptr1me ed ai
prodotti ~limelIl'Ìatri 10. nostm democmzia
non può oonoedetrsi J'ulteriore Jusso di im-
portaJre model:li costi.tuzionaili da altri pae-
si. La l10srttrastoria, ,la nostra cuJl!:tliI'a,Ja !IlO-
stra esperienza democratica ancora giova-
ne nO!Il ci coalS:eb.'ìtono di guardare senza
preoocupazilO!Ili di inV'Oluzione a modelli di
costituzioni forti. Nei paesi anglosassoni,
dove 10. demOCPé\lZÌiasi è da soooli oonsolir
data, 'Prev~lgo[lo ,es.ocutivi fOlI'tie p3lI1lamem.-
ti modellati sulla duplice esigenza dell'in-
dirizzo preventivo e del controllo succes-
sivo. Da lIloi i poteri sono articru,ati S'OCOIl1.-
do regode di 111ociprooocOl1!dizianameI1Jtoill1
modo che nes:sUillOdi essi abbia prevalle:ne:a
sugli aJlttri. Per tale ragione il GOV'eJ:1IJ<Opalr-
~amenrtare resta alnoora rl''IlIlicasoluzione pos-
sibile e ness,UillOpotrà mai pensare di tIra-
sformare la nostra Tealtà iS'tituzionalle m una
sotl1ta.di daooratorio di Tiooroa ore si fr3!IllIlo
e si di'sfaltliIllOcostituzioni astrattameI1Jte mo-
dellate. Ce.:nto, aI11cheaJ1l'intepl1!odel :nosfbra
modeJ~o cos'ÌÌ1tuZ'ÌO!Il!allepossono essere aIS-
sunte iltliziartive i:nI1JOvativeche ncm asSUJrgo-
na, però, a digni1tà di grande riforma. Per
restiltu1re al PrapLamento de sue fUlnziOlI1ipiù
propriamoolte legÌ/Sil,a,tive,di :ÌIl1ditrizwe di
O()l]1:troUo,si po.trebbe, ad esempio, ipotiz-
zare una sorta di moompatihj;J.~tà tra mmi-
stro e parlamentare. Il Governo non mutereb-
be natura, Ila sua inveSlti1U1mLa riceverebbe
pur sempre dal Parlamento, ma avrebbe le
carte m regoll'a petI"es'sere 'Più stahiile, fO/PSe
più amorevole, meno governato da rego.le
di spa:r~tizione rigide fra partiti e allì'1nterno
dei prurtiti.

La proposta di istTìuke Ulna CommilssioI1Je
b:ilCamera:le,permltro auspicata dal presiden-
te F'anfani itn tempi di bonaccia, ci trova
OOtTIJSenzientia condizione che non sigll1df.ichi
aarÌitica adesioll1e a proposte di modifiche

costituzionali; essa deve essere una Cammis-
siane di mero accertamento delle condizioni
di funzionalità delle istituzioni e nan deve
recare, comunque, il titolo enfatica di « Com-
mi\SlsilQl.l1.eb:ùcameDalle per J'a modifica della
Costituzione»: nes'SUl1JOpotrà chiederei Uina
dich1amazÌiO!Ile di morte presUinta deJJla :nostra
Repubblica.

Vi aderiamo 'responsabirlmente, :rHevando,
a!Il.oora, che lla sua 1stiituziane, aJl1che per de-
finirne poted, competenze, Hmiti, durata,
struttura e orgamizzaziol11e dei JavoG:"i.,deve
avven~re medialnte autonome risoJuziOll1i dei
due r.ami del l'ia,ruamenlto e che da :natura
palruametntare dclla stessa deve srottr<l1rla,
onorevole Presidente del Cansiglio, a qua'lun-
que supporto tecnico-scientifico o a qualun-
que coLlegamento di origirl1!e govemMiva.

La CornrmÌ/s1siOtne,neMa sua autonomia, s;f:a-
bitlkà come a:-Ì<C'Ol1J1èJrea:1l'arpporto riJev3JIlte
deLl'a migliare dottrilTIa giuspubbJicistica,
mODJto.~eUin soccorso governativo costirt:uiireb-
be uno sconHn:ameiI1Jto m UIll campo aJtrui e
U!Ilprecedente per.loolosa di commislt'Ìi<.me fira
i poteri deLlo St<ato. Sol110 S'tate siOI1J1evate
abiezÌiO!l1i di ,imdebita interferenza dell'Ese-
cutivo su questioni di tritlievo :pstHuzio!/.1a1e
a regolamentare. La poJ.emioo arppatr,e, a mio
avviso, artificiosa e strumentale. Un Gover-
!I.1JOche ,registra 'tempi dUlnghi 111Je11'approva-
zione di Ulna legge firna:nziaria, OSitJruziO!Ili~
8mi esasperanti su provvedimenti eS!Se\Ilzia.-
li, diba1Jt1ti improduttivi su questioni anche
irlldlevaoJlti, ,deve s'taJrsene con lIe braccia con-
serte e, per tema di eSIS/ereaocus'ato di mter-
rerke nei poteri autonomi dclle Assemblee
a dei gruppi, lim£tall'Si a reg£strare anche -la
propria impotenza? La dfles,sione sul car-
retto Impporto Govemo~PaJJ1la:menrto diven,ta
perciò non sola utiile ma Oppolltuna e dove-

'!'Osa. lr1 Presidente .del Consiglio ha trovato
l'occasiOille per dtare un iIlt1U1stre mostro co-
stituente recentemente SCOIP..iparso, Guido
Gond1a, uomo di vasta cultura, di primario
impegno di cattolico e poliJtico m11itainte, di
gramde onestà iI11Jte1J.ettUiale,:La cui SJcompair-
sa ha <lasciato un V'Uoto :nel Par'1amento e ncl
paese. E mai dtazione è stata più pum.tuale
peT denUillciaJre i 'rischi di annegamel1lto del
nostro ordil11iamento oostÌ/tuz1oI1:aJlerneJJ.a de-
magogia a!J1.OO"chicae lIleJù'a,rbimo dei gruppi.
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No, onorevoli colleghi, fralI1JOamente Illon è
possibiJ.e riJtener.e !l'elspO!11JS1a!biJl.eIla sola mag-
gioranza, se UIlia legge frnanziaJria, per m-
sufficiente çhe sia, non venga approvata, 1m.
tempi ,ritenuti idonei, per £ron>teggiwe UiIla
situazi1OO1epesante dei!lllafilnGliI1ZJapubbHca al-
la\I"gaJta ~ id caso deLla 'legge fimJalnziari.a dd

1982 ne è U.IIl e.sempio ~; se un deore1Jo-deg-
ge Isostituisce una 1niiziaHva Jegi,sJ<ativa la-
sciaJta tm'Ppo a h1JIlgo congelata negli occhi-
vi deLle CommiSisioni; lse Urn provvedimemto
rittem.uto urg,enJte non trova una diversa sensi-
biJ.i.tà del ParJaJffienJto.

Ho già aOOOI1!Il:aJtopoc'anzi che ~a nostra
Capro. costituzionale ha :aJrtiool.ato d'eseocizio
dei 'Sim.gol1'Poteri oos,tituzional.i ill1modo che
nes'suno poslsa prevaJ1ere .sugli aJJtlI"ie plI"opirio
questa esigenza di equiHbrio oonsetl1ite al
Governo e al P.aI1lamem.1:opoteri d'inizi'ativa
dipetta o i,ndi'ret'ta .anche :nJeUe sfere di aitrui
oompetenza, sÌia pure in termilni di solJedta-
zione, per ten1Jé1Jredi ovv1are a di1s1:ons.iom, a
:remare, ad iil1Jsufìficienze che &i dovessem
riscontrare nei percorsi, ll10n sempre age\'lO-
li, di: attività, autonome sì, ma pur tuttavia
tra di woro ooLlegate da UiIl fime comune di
servizro a favore della collettività.

Il rich1é1lmofatto a:lJa centmlità del PaIr-
.LamenJto aware, onorevole Spadol:ÌiI1i, coe-
rente cOIn ,l'i:spirazio:ne che muove le sue
proposte di modifioa. NessUr'Ila prevaricazio-
ll1e pellCiò, ma iU!Il neoesiS:aJrio lfi'PetnsamenJto
sUllle dilsfunzroni e iSw}e calUse che le deter-
minano, apP:aJrendo anacroni'SItica ogni pre~
tesa di potenzilé1JmeDJto deLLe Aissemblee a
danno dell'Esecutivo e infondata Ja preoc-
cupazione che iJ. ralfforzamento del Gover~
no pOSiSa avvenÌire attraVlel'SO 1':ÌiI1debolimen--
to del Pall1laJffilém\to.

Le istituziOll1i non sano neutrali lI"ispe1to
€LILleesigenze di ,svilluppo -di Ulna oomUll1iJtà
nazionale. Ma di questa devono pOI1si a s'er-
vizio, IIl'0SSUiIlordinamento .nella rSJtoria dei
papoli essendo stato ]n. grado di sopravvive-
re alla :propria incapacità di gestire de 1l10-
vità emepgenti lThell.asocietà.

1/11un parese carne 'iIllIlostro, pèrcor.so dal-
la febbre di una ,imflazione ri:lut1Jainte ,rispet-
to ad ogni pur ll101:evo~etentativo di oontrol-
Io, occonrono decisiolDii rapide ed esecuzio-

ni a tempi IravviJCinati. NessUiIlo ci potrebbe
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perdonare una sorta di sonnolenza delle isti-
,tuzioni, In!è ,la grav,j,tà dei 'problemi che ab~
biamo davé1JIltt, nè r esigenza di oompetività
interna e internazionale dei nostri prodotti
nè [a nevrosi dei 'Tappopti di mel'C3Jto iln~
ternaz:toJl1:ale.

Viviamo in Urn oontes'oo 1m.cui gli esecuti-
vi degli altrl paesi S()il1JOpiù ,sJtabiJli e più
forti detl nostro; ha ,ragione .i'Ol1iOrevole P::re-
sidente del COll1siJglio: Ja denuncia di debo-
lez2'Ja ooll1l1:enuta iDJellledich1aJraziOll1i progmm-
matiche ThOnpuò eSlsere vista come UIl1sem-
plice espediente difensivo. Vi sono ragioni di
prevalente Cé1Jm1Jt<erepolÌltico che determi-
IlIaJl1JOfiil1'sufìfidenza deg7H eS'OCUitivi, ma .an-
che la len<tezza dei procedimenti Jeg.iJsJ.ativi
giaca un ruolo fata:le a:Ho ,svilluppo deUa n0-
stra società.

!il nostro Gruppo vede oon favore J'auspi-
cia avall1Jzato dad. GoVielMIOper 'Ulna lI"evisiolIle
dei Rcegolamenti pam1ameI1ltari che, disdp11-
nando meglio i tempo del dibattito, introdu-
cooo procedure di decisione a rempi galTaiIl-
tiJti, «nel 'rispetto .assoluto» ~ traggo di-
rettamente dal disoorso del PtresiderrJJte Spa~
doHni ~ « deLla diallettioa par.lamentwe ed

accogliendo ilSltit'Utipropri a tutte le aLtre
democrazie eu'Topee ». L'aurtomatico :tJrasfe-
rimento in Assemblea di provvedimenti iI"i-
spetto ai quaJi le CommiJssioni pamlameo:1ta~
\I"iabbiano J'asda1:o inutilmente decoJ.lrere .ill
-tempo ,loro .assegnato farà :aJI1rkdare iJ. :rJJa-
SiD'a qualche giurist:a, ma potr.ebbe oastitui-
,re un rimedro all'ormai ,ricorrente abUiSo
deili1a ,decretazione d'urg,enza e una .spill11Ja
vetr.so decisioni lrapide e -tempestive.

Rest~amo CIQIlvill1l1:i,ooUeghi socialis.ti, ohe
il voto segreto 1l10Il pOSlsa eSiSere elimÌinato,
ma vada .attenuato neLl'uso a sola gamamzia
deNe llibertà ipalTJamenmri iTiJspetto a tenta-
z1oll1d.di CO\Il!toro1loe di strumenta1izzaziOll1e di
par.tmo. Deci.sioni 'dguaroalI1Jtila politica ge~
il1e'I1aIle del Governo o ,la 'sua SlteSis:aconser-
vazione im v1m V'a'l1lno maa"1rtenut:e 311riparo
da imboscate .tese da paJJ:1l:amentari vili e
paviidi.

Fa1:lt:a questa eccezione per i casi rlguar-
dooti rSCelrte di peI1sone, ogni volt-a che lo
Eseoutirvo dichi.aJri che su UiIl detepminato
'é1Jrgomen1:o ~a questwne coinvoLge ilia palmi-
oa del Govenno, appare giusta J.a votaziQne
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palese. C'è chi ha accennato al regolamen-
to anglosas1sane, come l'o11orevole Craxi. La
strada potr,ebbe -ameheessere questa, ma po-
trebbe dimos1:rorsi gi1uS'taail1JchequeLla im-
boccata dal Senato, con il -solo correttivo
di consentire all'Esecutivo di far prevalere
sulla richiesta del voto segreto la questione
di governo.

P E R N A. Questo già esiSlte.

M A N C I N O . Non parlo sempre del-
la Hduda perchè 'si potrebbe apdre UIn'aIUln-
ga dmettica, UIng110SS0oonvnmto, forne a:n-
che necessario: parlare, su un argomento
magari importante, di fiduci:a cosiddetta tec-
nka, quan:1do si lÌiratta i'l1/V'ece.di UIIl proble-
ma di ,riJevam~a po,uiica alI fme del illaJl1lteni-
mento delJa stab1Htà dd1a maggiOll1a'nza, è
casa diversa.

P E R N A. Aillora S'i stJ}:~avoILge~'iJsrtituio.

M A N C I N O. n qU!adro dedJe disfun-
ziOll1Ji'Or am ,lau:nentate esige dfo11IIle di :na-
tura costituzitOrraJe o hastam:o madesti 1'1-
tocchi di natuT'a istituzionaJe per rilllvigori-
re J',azione del GoVe!l1D!Oe per dare maggiore
fUìl1ziOlIJJalliltàai JaViolrj par1amentari?

A noi pare che le esigenze abbastanza
dilffuse di Uìl1 siffatto adeguamellto non as-
surgano a digniltà cos.tituzioil1Jal,e,ma possa-
no essere !Soddisfatte mediamrt:e modifiche
non impossibili Idi regole essenziali per sta-

bidÌ'I-e più conretti 'J.1arppor.ti tre GoV'CiJ.1l10e
PamLamento, ma nO:l1 per questo perturba-
tdei degli equiilihri 'Ì['a pot-eri. Si 'tmtta di
<regotle minime che possono anche essere
s1:abillilte a1Jt/J:1averso,la convergenza di forze
preoccUipate deHe ,lentezze parlamentari a
£ron>te di Ulna sirtuazÌ<me grave che s.i dete-
riom ogni giomo di più.

Diversa è, invece, ,La situazione, aiJJorquan-
do vengono poste in dÌiscussione le :regole
fondamentali del giooo demoomtica, che
S(}[lO e res1::aJno 'Patrimonio di tutti. Da qui

La CommÌiStsi011e bi!camerale, Ila presenza di
tutte ilie forze po~itiche e ,l'avvio di un 0011-
f:roJlJto tm tutti i partiJti. Ma .sola questo.

Per probJ.em.i, di r.11ievooostituziOllll8!lenon
bastJano maJggioram.~di mis'Ulm,ma è neoes-
saria la convergenza di più forze, soprat-
tutto di quelle che lavorarono insieme e si
batterono per una Costituzione democrati-
ca e Irepubblkell1a, che >salDoOtpres'el1lti sul
pÌ!ano parlamentare e che :11'011pOlS:SJanoes,se-
re estraniate a colpi di risicate maggioranze.

La dkMarata disponibi1i>tà a discutere
questa sorta di « decalogo ,Lai:co», onoreYo-
,le PreS'Ìidem:te del Consiglia, <troVla perciò la

Demoorazia or:iJstÌJana consapevole dell':im-
portanza che ogni questiOllie procedumle as-
sume Stul piano generale.

.M di ,là dei meccan:iJsmi pmcedumli, ben
al1t\I10iTillievo assumono i restaJJ1lti impegni
di oarattere i,stituzilOll'ale e qui davvero si
mÌisum la capacità rirormista di .un gove:rno.

Convinta adesione intendiamo dare alla ri-
badÌ'ta volontà di dfarma de~la Presidenza
del Consiglio e deLla pubblka ammia:ristm-
zione. Se nOlIl mettÌia:mo ordi,ne Ìin questi due
s'ettori chi,ave, CO!J:1damo il lrischio, senato-
re Spac1oHni, che lIe :più ;rilevamJti !riforme
ilSftituziOI1:alliposte iIll essere negli 8!J1I11i'70
finÌiS'C8!l1oparadaStsaJJrrnel1lte con J'es-se:re cau-
Sia .della cor.ros:Ìone deLla democrazia [lel '110-
S'tIro paese.

È da tempo redLamata, infatti, UI!1a filID-
zÌione ISJtat,aJeche precisi gli obiettivi, dete['-
mini i vincoli e ilndkhi ile priorità dei biso-
gni:. Fina a qu:ando m:on sa:rà :rocupemta siI-
fatta .fllil1zione, ogni Hvello is.trtuzionale vi~
vrà di: vita autonoma, prescindendo da ogni
pur avvertÌita esigtffi1z,a di :rÌconduI1re a unÌità
la poHtica delilo 'Svilluppo civ.iJle deLLa cornu-
inHà naz:iJcmaJe.

I.l Presidente deLla Corte costi tuzionade ci
ha Irecentemente 'richiamato a:d una ri.fleiS~
sione:, soMeci:ta:l1Jdo ilnterventi che COIl!S'e[l1Ìa-
[lO una più robusta autOl1lomia e .Ìm:dipoo-
den~a della pubblica ammmÌistrazio11e. È Uìl1

richi>ama 'pUIllItuaJI'e e pertineJJite, iSenatolre
Schietroma, che non dobbiamo far cadere.
n dis,se.slÌo delrl.a pubblica ammÌ/IlÌisDmzione
e la quasi totale disfunzione dei servizi
postul'a:l1JO una articolazione di,veI1sa in di-
['eziol1ie di Ulna più 'autonoma, ma iTI'on pen:
questo irreSlpOl1lsabi,le, gestione dei grandi
servizi pubblici, superarndo in ;tal modo il
minÌiS!terÌiaJiJsmo tante volte oriticato anche
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in quest'Aula, ed anche modestamente da
me. Un pas100 aVauJiti ha fatta aaJJChe,la l'i.
fOITIla de;1Jeauton'Omie con Ira pl~sentazione
filIlJa:l:men1Je di un appo.s1to cHsegn'Odi ~egge
da pm-te del GoveI1l1/O.PQtrà ["iprendere a
lavOlraJre, senatore Modica, queLla Commis-
sione affalri costiltuzionali del Senat'O fer-
ma 31123 novembre del 1979!

Presidenza del Consigli'O, pubblica ammi.-
nistrazione e ,autonomie son'O tre 'Punti 1m-
pOl'tanti e qualiHoaJnti de1razione di Govei'-
no che ragioni di connessione avrebbero con-
siglia1'O di affi.cLaJre'simultaneamente 00 una
medesima sede j's1Jrut!torÌrae dedsÌrOlDJale.La
ÌinmviduazlolD.c di un mode<1lo differe;nziatD
di g'Ove'l:node11e aree metropoli.tane COil1JSel!l-
tirà di affrontare le annose questioni colle-
gMe ailile gIrallldi aree, Je piÙ esposte dal
punta di vi,Sita della gestione dei servizi e
de11a paTtecipazioThe aHe ,sceMe decisionali
rigumdatnti Jo svtluppo.

Si sono dette e scr:itte cose non sempre ap-
propriate su1'1'articolo 92 della Costituzione.
Per altro reputo che poc'anzi il senatore Bu-
falini abbia dato un apporto notevole a diri-
mere alcune quest:kmi, che s'cmb.mvalll'Osol-
tanto forma:1mente >limitate atltl'd:nterpreta-
ziOll1e~a e sempHoe de11'a:rtÌ1col'O92. Stac-
cat'O daft 'COIl1t.eS'todaMa nosrt'm Garta fonda-
men1aJ,e, s'OO'atore SpGlIdoHn:i,,non vi dovreb-
bero es,sere dubbi siulla ,assoluta aruto1I1omia
del Presildente ,del OOlllisig.IioIIlet! pifOlporrre
e del Plresidoote de1La ,RepubbliJCa O1d O1IO~
min:are i mill1'i:stri.Ma così non è. La rnosim
democrazia, se esdude ~a preV1allenzadi un
potere sUjS-il.iaLtri, .Ilan ammetlte :neppure ill
predo:miilllÌ.'Odi un orgaJlliOcosti,tuzi'OlThaJlesu
altri on:gami cosltituziol!lJaili: l'equiJibdo tra
poteiI"ied 'OlTgiWD.idiversi £u /la massima preoc-
cupazilone dei 11!os'tripadri oostituenti e fu
preoccupazione giusta.

Ora, pUT essendo moontestahiJe ['autono-
mia di soelta del Presidente ,del Consiglio
da parte del Presidente de1Ja Repubblica, sa-
rrebbe peregri:na ed astJratta Ila pretesa che
essa f.aSlsefa!tta senza tenere in .debito COll-
t'O d'umore deLle Camere e Je preferenze
dolle ,forze poHtiche diiSponiibili a stipuLare
un patt'O di maggior.amza. NessUJI1Capo del-
,LoStato uttlizzerebbe il suo potere .itn [licga-
t1vo, sapendo Ì01 anticipo che UTI SU'OÌiJ:1lcari~

00 !!lOInÌlD.cont!rerebbe 11 favore dclJe Assem-
blee.

Gome è relrutÌ<vamente autonoma Ja scclta
deL1a persona del P'res.i.dm1Jte del Consiglio
(S!a:rebbe j.IJJs.i,ndooabHe da questo pUJnt'O di
vist'a), così è re1a1:ivamente autonoma .la S'cel-
ta dei mjJ)ll]&tri. Certo, 'SiGlIrebbe bene che i
p3lr.titi Ilon imJterfertssero i'll maniera pUJI1~
tu:ale ~ ha detto bene 11 collega BufaJ]j.ni:
« oon .pI1evm-ioanti 1:nterf'erenze delle segre-

,tede dei partiti » ~ dosando equilibri e ca-
ricando di significato partitico funzioni di
grande momento neLla vilta po1iJj:ioadet! pae-
se. Ma si pOS-${)JI1!Oes.umllia:re comple1Ja:me.n-
'te i pruJ:1t1ticui la Costituzione 3Jssegna :illri-
levante ruolo di concorrere a determinare
~a paHtica II1aziomcle? E no..'1 sano i partiti
gan:1aIIJJtidel quadro demooratk'O del paese?

IJ problema è sempre di equiillihri e di giu-
s,ta mi,sura. 1111Ji[1jOOdi pr:imcipi'O, !ll1Oinmi
sCaJn:da.ilizzereipiù di tan:to 'se un Gove'lìIlO
fosse costituito ~ e questo è stato costitui-
ta, am.che se un po' mrul oostÌ<tui:t'O~ g,mzie

311OOlltiI"ibuto dai. sugg,erimenti e dei consigli

deUe f.arz'e poli.tirche e dei grupp.i panla-
mentruri, su cui 'si tI1a!SifeD:S'Oe1mtutte ,le fasi
dclJ'.espletamen:to deM'jluoorico ,l'onere del so-
s.te~ Je:ale e coerente. n male da evitare
è l'occupazione unÌilatemle di ogmi spazio
istituzionale, non la corretta funzione co-
'S/t1tuziiOll1aJledei paJl~titÌ!.PredÌJcare ~'asS{)lluta
'autonomia dd Poresidetnlte iil1Joorlca.t'O,come
pure Isi è fatto oon glI'ado smisurato di en-
f.asi, .appGlIreipotesi astratta e fuorviante.

Per 'aLtro, la natl1lr.a stessa dei nostri g0-
verni è parlamootJme e oon 11 P.an1amemto
di cui" per tI tramite dei rÌiS'pet,tivi gruppi,
sono esproosione i paJ:1titi, 'Ogni esecutivo
deve fare i conti. L'invocazione dell'aJ:'lticolo
92, presciIJJdeù.1Jdoda ogni aJtro ;raJccOIrdoco-
stituziommenJte tp'pevÌis10,postUllerebbe un
govern'O pres1denzi1aJleche i padri cooti:tuen-
ti hanno escluso a ben ragione. Signor Pre-
sidente del Senato, signor Presidente del
Consiglio, onorev'Oli colleghi, qa maggioran-
za che si è r.icostituita, anche se
Q1!0Ildarà UI11aoompleta T1sposta aftlla cdsi
più geiIleiI"aleche mV'este il paese, ha i:l me-
["1tO di avere evitalto 110'scio~limemJto detlJ.e
Oamere e di aver avviat'O un procedimOOlt'O
di 'GlIc!eguamooltoisti:tuzioIlia:le, oont'empom.-
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nearne!r1te 811rinnavata impegno di combat-
tere ,decisamente nn£1azione e ~a diooccu~
ipa!.lione.

n diffkille con[/ronrto rtra forze a11leate e
di opposizione sul tema della capacità di que-
sta Parlamento di affrontare e risoJvere
prob~emi di graJI1de momento, capaci da so~
H, come queLli ]n materia economica, di !ri~
faJre ilIJ.megliiO ad ill peggio il voLto s.tes'so
di UTI paese fortemente 'seos'so daJ11'infJa.
zione e dalila qUiaJsioggettiva .fulcon\ÌJra11a:bÌiLi~
tà dei iilussi 'de11a ,spesa pubblica, ha dimo.
strato che vi 'sona Je condizioni per andare
aV3Jil'ti; che nessuno può mettere :iJJJ.farse :La
dumta deLla Jegi;s1atuTa per reaJizmtre .imrte~
rossi di parte, 'non condivisi daiLla gl'aLl1!de
maggio mIlza deLle farze pa1:iJtiche; che, se
nOTI viene denunciato ]1 quadro deLle aJl:lean-
ze, è impossibile misurare il quadro di gover-
nabÌJlirtà deNe istituzioni ,sulla base di pre~
SUlD!temodiIfiche dei suoi 'rapporti di for~a
aLl'Ìlntemo deLle sperimentate magg10mn:ze
possibilii; che a11e eleziODii 'anticipate è pO&-
s.ibiJle /l'icoITere neiùla sola ipotesi .ÌIIl cui aù.~
!'indomani deLle consultazioni sia prevedi-
MIe ooagulGvre maggiorao:1Ze di'Verse od ail-
temative.

Ora che ,lo scioglimenta nQl1 c'è stato,
soprattutto i partiti deLLa rkostituÌJta mag~
gioJ:1aIlza ~ ed è un invitto ,anche agli amici
dcl mio pamtita ~ devono fare :Ìin modo di

'f.ÌinUll1drure aLla permanente oondilittu.ailità
propria di UIl1a campagna elettorade che si
è voluta evitare.

T,ra i motivi di esclusione del Irioorw aJI1~

ticipato ~Ue urne, OCCOI1reriCOI'dalI1!oagLi
inte!rVistati di turno, c'era 1a consapevolez-
za che, dopo una campagna a::uroventata, di.f~
ficilmente si sarebbe potuto ricomporre 10
unico quadro possi:bille: que1la che SOJ:1reg-
ge ~'a1JtuadeGoverno.

Se è statareouperata ,la .1egi:sJa:tUJI'a,sa:rà
difficile 'sottrarSli ail dovere di 'adeguare La
complessa macchina statale ail r.itmo di una
società moderna. VivÌlamo momenti di for-
ti tensioni interne e imtemazionialli sua pia~
no economico come su quello ,00 rarppoJ:1ti
tra Stati, per mOll OOi11reggerel'impegno che
il Governo ha dkhiaJ:1a:to di voleI1Si assume-
re a difesa dei "'alliOrifiondamenmli di de-

mocrazÌia e di civNtà, che f3JDJI1oforte e com
petitivo UIl1paese.
Qui c'è tutta J.a disponibilliJtà deLla Demo...

orazÌJa cristÌai1l!a. Le g,rav,i,tensioni ilfi'tellmazio~
nwi i:n atto provocate aIIlche, ma IDJOniSOJO,
drailileultime guerre combattute in Libano,
im limn, in l'llaq, alle Malvine, da episodi di
feroce repressione ÌIn Afgnaills1Jain.o :in Po-
lonia, mettono a dum prova i già precari
equlliibri Ìlnte.I1IlazionaJi.

La forte domanda di pace che ha percor-
so e petl'corre i cond:i:ni dei paesi occidenta...
,li, e IJJOnSQlo occidenltaJi, ,stimola ÌJInostro
Governo a più ,decise azioni di rilamciiO dei
V1a!loridelile alleanze 'st1pulate i<n momenti
di vem gueJ:1ra diredda. Anche ÌlI oomporta...
meil1to degH altr.i deve essere, però, coeren~
te e non fÌin'allizza:tIO,come negli ultimi tem...
pi, al proprio particulare.

Troppe sanzioni economiche ed embar...
ghi, pur motivati da ragioni di difesa dei
dilTÌtti dei popoli, scoprono :iJlfianco a vel-
JeHarie subalte:r.rn,tà di intere aree econo-
miche.

Net!quadro delle a;Lleamze,libemmeIlite sool~
te, OCOOll1l"erillanCÌ1are la politica di più 00-
s1:JI'uUi'vimpporti tTa gLi starti membri, non
d1menticando che \SÌia:IIlo1m Europa e che
l'unità europea è oondizione di pace 'sta.
bjJe e duratura.

La ma:ggiornnza poHtitca che <SOI1reggelo
sforzo del Go¥emo è ,l'urrica possibi1le, Ja
ripetiamo, in questa e forse IaI1l!Chenilll.a
prossima ,legisLatura, ove i:lfopse, non è s.tret-
tameDJte co1legab:iJle .ai1laposiZJione de1lia D~
moorazÌia cristiana o ,soltaJn.1omIa posizio--
il1e <:Lella Democr3JZÌacriJstiarna.

L'ailteI1l1lativaoorrn.1msta [londooo1la ]]1
forza ,del rifiuto sociJalista di tilmre fuori do-
~1i :armadi vecchi 3JJ:1IDamentarifronti-sti, che
~'eSipe>rienza mtoma ha V]sto i'l1Jaideguati e
soocombenti e quel:1a i'l'1tennazionalle ha vi-
sto colpiJre ,sistematicamente 'la democrazia
e 11aUheJ:1tà.

L'alterm..ati'Va sociaHsta, capace di egemo-
ll1!izza:rerÌ'llteJI'a area di 'Si:n:i'stra, moontra l'a
forte opposizione dei comunisti. Peraltro Ber-
Jmguer \IlIOJlè March:ai:s e :neppUTe Oraxi è
Mittenmnd. Bemchè aLlo .stato impraticab]1e..
in quest'O ,d:iJba:tt1to si è pamlato di al1:emaltj...

V'a daà Ven&al!1ite soci:alli:sta; benchè essa nOD
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fosse stata mai- irellegata ]n ,sof.fitta, mon se
ne disouteva daà lontano 1979. È 'Ul00mossa
tattica,

°
Ulna strategia più scoperta, c()llJe~

ghi sodalisti?
Dura!I1itequesta crisi si sano registrate de-

Ilusioui per aggregazioni impmvvisamenrte
sorte e improvvisamente sailtate. IIIl EU!ropa,
peraltro, i iI'apporti tra soda!ldemooratici e
Jaici nOln vivono Ui11atralIlqui:1la stagione di
SIOIHde.a1100nze.Anche .da noi 'SaWtanQo sono
saltati disegni di egemQn:ia; ognuno vale da
solQ ciò di cui è capace ed è di!fficiJle con-
o1udere Irapporti procuratori. Ma proprio
peochè è stata IriprÌistinata ù:a iregola deLle
aWle.anze tm singQli pa::rtiti, maggiore è Ja
respousab.ili:tà di ciascuna forza di maggio-
ranza"i~t'- I

n difficile equilibrio realizzato non 'può
essere preolusivQ .di condJronti corn le opper
siziOini par.1amentari, in primo lUQgQcom Ja
pri:ncipale fOlrza di QPpasizione.

Peraltro, da proposta di alterilliativa acCeIl-
I1iaJta da Craxi nel dibattito aL1a Camera ~

strategia a tattica che sia ~ pur se respinta
dall Prurtirto comuni'sta i.ta/Hano (poichè pre-
tende una subalternità dei comunisti ad
UIIla 1potetlca espansÌione del PartitQ socia-
lista :ùtaili:aIIlo)aprirà a breve possibi,lirtà di
corn£ranti e di scontri .tra l'area socialista
e comu[1Jista: presdndendo dagli schiera-
menti che 'appaiono II'igi:di, \I"itomerà f'Orse
~a ,stagione dei dibattiti -sui valori di libertà
e di dem'OcmzÌ/a. Se ritonnerà, non sarà Wl
male: in queSito oas'O chi ha giusltamen1e
v.oluto La pari dignità too ,le .forze poJi'tiche,
mi sembra anche giust'O, non ,si rammad-
cherà che al oondJront'O hanno titolo a parte-
cipare tutti e llliessU!D!Oè autorizzato ad ltnsi-
nuare SOlspetti apenturistid (poc'a1l11Ji Jo di-
oeva dalI'aM'ro versa:nrt:e anche jJl setI1atore
Bufalini) .

Oggi non esÌiS>ÌOIIlOpiù le c'Ondizioni peir
un ritorno :aJ1Japolitica di ,solidarietà; ma
c'è da chiedeiTsi, tutti insÌieme, se :non spre-
cammo allora un'ocoa:sione stQrica per am-
modernme Je Ì!stiJ1Juzioni.

DemOO11aziaor.i,stiallliae Pa:rtito oomOO'ÌiSta
SOl1IOe ,restano par.ti>ti a;Ltemamiv.i; questa
diversità non impedisce di combattere una
grande battaglia per orea:re :nel paese Je con-
diziomi di una vera ,a:LternalIlZJa:è questa ,la
democrazia compiuta di cui oggi si di'scute,
una demoorazia ail rirparo dai ,rischi di in-
voluzione.

Mootlre i,l mOI1!doJiber.o freme di callera
per ciò che avviene in Polonia e ~i
mam!Ì!festaziOllliidi 'soHdadetà si sv.olgO'11Qa
favore dcl1a IreS:Ìlstenza pol'ooca, il :nostro
j'mpegno :nlOndeve .tendere a ghettiz2Jare ma
ad aiutare U!11agrande forza popoltare a ci-
chi:a'l1Wirsiirrevers.ibiJmente ai iSalOricamoni
deLle demoorazie occidenta:li.

Il ,richiamo fatt'O da Maoa:luS'OalI s'ociali-
smo reale ed anche pac"anzi, ,r.ioonosce:ndo-
glli U!11a gliamJde Ol1!està mtellettualle, dall'OQ1o-

revole Bu.fal:i:ni,per esprimere stupore e con-
danna per ciò che ffiTvien'ei:n Polonila (come
se fenOIDooi repressi'Vi della violenza di quel-
li polacchi fossero Wl mero ]nddent'e di
perCOI1SOe non propri di quel 'soCÌ/alismo)
non ci può 1a:sdare ,tmnquÌ/11i. L'onorevole
Mi:nucci, del ,res'to, potrà anche giUlStamenrte
temere che si sarebbe f.atta slOl'0pI1opaganda,
invitando Solidarnosc al proprio festival, ma
Solidarnosc non è 'solltanto un silllid:acatoma
ill simbo10 di UIl1Ja'lÌIoortà soffooata i:n urn
paese di socialismo reale.

Uno dei grandi sogni di De Gasperi pri-
ma, e di Moro dopo ~ e concludo ~ fu
queLlo di vedere -peaJlizmta me! paese una
vera democratica altemnanza come condi-
mlODJe di UQ1Iademoonazia compiuta; -anche
per questQ COQ1IunuÌ'amQa batterei, onore-
vdi oo1Leghi, OOTIIsapevolidel ;ruolo che ab-
biamo avuto e che anche in questa occa-
sione IaIbbiamQ riconfermato e ricon.fermia-

m'O ~l servizio delJa demoorazia e del paese.
(Vivi applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deUa d1scuS!sione mIa prossima <seduta.
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Calendario dei lavori dell' Assemblea, variazioni

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, nel~
la riunione tenutasi questo pomeriggio, ha approvato all'unanimità alcune variazioni al
calendario dei prossimi lavori dell'Assemblea, che risulta pertanto essere formulato nel
modo seguente:

Martedì 14 settembre (pomeridiana)
(h. 17)

Mercoledì 15 » (pomeridiana)
(h. 17)

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 16 » (pomeridiana)
(h. 17)

(la mattina è riservata alle
riunioni dei Gruppi parla~
mentari)

Venerdì 17 » (antimeridiana)
(h. 10)

» (pomeridiana)
(h. 17)

» It

(se necessaria)

Martedì 21 » (antimeridiana)
(h. 10)

It (pomeridiana)
(h. 17)

» »

Mercoledì 22 » (pomeridiana)
(h. 17)

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 23 Jt (antimeridiana)
(h. 10)

» » (pomeridiana)
(h. 17)

»

Venerdì 24 » (antimeridiana)
(h. 10)

~ Disegno di legge n. 2000. ~ Conversione

in legge del decreto~legge 31 luglio 1982,
n. 486, concernente misure urgenti in ma~
teria di entrate fiscali (Presentato al Se~
nato ~ scade il 29 settembre 1982).

~ Disegno di legge n. 2008. ~ Conversione

in legge del decreto~legge 4 agosto 1982,
n. 495, recante disposizioni in materia di
imposta sul valore aggiunto, di regime
fiscale delle manifestazioni sportive e ci~
nematografiche e di riordinamento della
distribuzione commerciale (Presentato al
Senato ~ scade il 3 ottobre 1982).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione

in legge del decreto~legge 29 luglio 1982,
n. 482, recante proroga del termine per
gli interventi della GEPI (Se trasmesso in
tempo utile dalla Camera dei deputati ~

scade il28 settembre 1982).

\ ~ Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto-Iegge 2 agosto 1982,
n. 491, per l'adeguamento alle disposi~
zioni comunitarie sulla macellazione ed

eviscerazione dei volatili da cortile (Se tra-
smesso in tempo utile dalla Camera dei
deputati - scade il 2 ottobre 1982).

(Segue)
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Lunedì 27 settembre (pomeridiana)
(h. 17)

Martedì 28 » (antimeridiana)
(h. 10)

» (pomeridiana)
(h. 17)

» »

Mercoledì 29 » (pomeridiana)
(h. 18) *

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 30 » (antimeridiana)
(h. 10)

» (pomeridiana)
(h. 17)

» »

Venerdì 1° ottobre (antimeridiana)
(h. 10)

» (pomeridiana)
(h. 17)

» »

(se necessaria)

~ Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto-Iegge 2 agosto 1982,
n. 492, recante proroga della fiscalizza-
zione degli oneri sociali per il periodo
1° luglio-31 dicembre 1982 (Se trasmesso
in tempo utile dalla Camera dei depu-
tati - scade il 2 ottobre 1982).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione

in legge del decreto-Iegge 2 agosto 1982,
n. 493, recante misure per il disavanzo
del settore previdenziale (Se trasmesso
in tempo utile dalla Camera dei depu-
tati - scade il 2 ottobre 1982).

Essendo state approvate all'unanimità, le suddette variazioni hanno carattere defi-
nitivo.

(*) Alle ore 16 si svolgerà nel salone Zuccari di Palazzo Giustiniani, 1'« integrazione
conoscitiva al dibattito parlamentare» con la conferenza del Presidente dell'Assemblea
della Repubblica del Portogallo, sulla riforma della Costituzione portoghese.
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Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Lnviito iJ senatore
segretario a dare anlIlUJnzio dclle ia::lJterI1Ogia~

zioni pervenute aMa Presidenza.

COLOMBO VITTORINO, (V.),
segretario:

ORIANA. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Premesso:
che è stata data diffusione dalla BBC e

dalla stampa lIlazionale ai ,risultati di un'in~
dagine condotta da qualificati esperti stra-
nieri per incarico deLla Commissione di in~
chiesta <sul tragico incidente occorso ad un
« DC~9» dell'« Itavia » il 27 giugno 1980 nel
cielo di Ustica e che ha dete:rminato la per~
dita di 81 vite umane, risultati secondo i
quali ,la tragedia sarebbe stata ;provocata
da un deliberato attacco di un velivolo non
identificato;

che l'autorevolezza degli inquirenti, le
sofisticate teclIliche di analisi impiegate, la
sicurezza, .la precisione e la dovizia di par~
mcolari con le quali vengono esposte le loro
conclusioni hanno profondamente colpito
l'opinione pubblica dando adito a preoccu~
patì interrogativi, Iin particolare circa le fi~
nalità di coloro che av,rebbero svolto l'azio-
ne delittuosa con una meccanica tipica del~
le tattiche militari di combattimento;

l'Nevato che, a distanza di oltre due anni
dai fatti, non può as'solutamente essere con~
siderata sufficiente la riSRosta offerta alla
stampa dal Ipresidente della Commissione
di inchiesta, per la quale Io stato degli atti
non consentirebbe ancora U!ll pronunciamen-
to sulle cause del disastro, se solo si con~
sidera, ad esempio, che la stessa BBC si
espI1ime letteralmente in ques.ti termini:
« Se un Trident della Bri.tish Airways fosse
stato abbattuto con la perdita di 81 vite,
sarebbe stato ,logico aspettarsi delle rispo-
ste preoise in tempi ragionevoli »,

l'interrogante chiede al Ministro di ri.
ferire :in sede parlamentare sulla vicenda e
sulla clamorosa svolta intervenuta.

In l'articolaTe, l'ilIlterrogante chiede di
conoscere:

quali siano :i motivi che ~ nonostante un
lavoro protrattosi per oltre 24 mesi ~ han.

no impedito aJla Commiss.ione di inchiesta
di giungere a delle conclus-ioni e quale sia
lo stato attuale degli atti;

se vi sia reLazione tra tale inconcludenza
e le TisuJtanze delle analisi degli esperti
internazionaLi che, chiamando inevdtabilmen~
te in causa la Tesponsabilità di un Paese
straniero, :inducono forse il Governo a ten-
tare di evitare possibili motivi di imbaraz-
zo e difficoltà nelle relazioni con quel Paese;

se, iIIl ogni caso, <11Governo non ritenga
comUiI1que di essere politicamente e moral-
mente obbLigato ad eSiprimersi al più presto
pubblicamelIlte sull'argomento per non com-
promettere la propTia credibilità e quella
delle av,iolinee italiane di fronte all'opinione
pubblica iIIlternazionale, per cOIIlsenm,re ai
cittadini le opportUlIle valutazioni .g.ull'acca~
duto e, soprattutto, per il diritto alla veI1ità
dei fam11iaJl'iddle v.ittime.

(3 - 02122)

MALAGODI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro degli affari esteri.
~ In vista delle notizie pubblicate più volte

da importanti organi di stampa internazio-
nali e, in particolare, di quelle provenienti
dalla « Internationale Gesellschaft Fur Men~
schenrechte E.V. » di Francoforte sul Meno,
circa l'impiego di deportati politici, in con-
dizioni disumane, nei lavori per il gas dotto
siberiano, l'interrogante chiede di conoscere:

1) quale sia la loro valutazione delle no~
tizie sopra accennate;

2) di quali informazioni dispongano di-
rettamente sull'argomento;

3) come valutino la compatibilità fra la
partecipazione italiana alla costruzione e al~
lo sfruttamento del gasdotto siberiano, le
notizie in questione e la dichiarazione dei
diritti dell'uomo delle Nazioni Unite e l'Atto
finale di Helsinki.

(3 -02123)
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Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

,DI NICOLA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Premesso che nel Tribunale di
Trapani, quale capoluogo di provincia, ope-
rano la Corte d'assise, il Tribunale per le
misure di prevenzione e la Sezione civile
del ,lavoro e notevolissimo è il carico per le
cause di previdenza sociale e ohe, inoltre, in
virtù della legge 12 agosto 1982, n. 532, è
entrato in vigore il « Tribunale della Hber-
tà» che agirà solamente nei capoluoghi di
provdncia, l'interrogante chiede di sapere:

se risponde al vero che, eon decreto del
P[-esidente de1!a RepubbLica 15 Juglio 1982,
n. 549, contro 111parere del Consiglio supe-
riore della Magistratura, nessun magistrato
dei 150 .previsti in aumento è stato assegna-
to ,al Tribunale di Trapani;

se ~ essendo stati assegnati, finora,
134 magistrati sui 150 di cui alla legge 19
febbraio 1982, n. 27, ed essendo ancora di.
sponibili 16 magistrati ~ non si ritenga
opportuno, anche per dI'arare all'ingiusti-
zia lamentata nei confronti del TribunaJe
di Trapani, Irestituire ano stesso il magi-
strato che vi è stato tolto nel 1981 e quello
«congelato» da molto tempo.

Il Tribunale di Trapani, comune capoluo-
go di provincia, incaricato per legge di par-
ticolari compiti, operando coo due magistra-
ti in meno non può assolvere a tutti i com-
piti di giustizia :per cui vivo malumore esi.
ste nell'ambito del consiglio dell'Ordine de-
gli avvocati e procuratol1i di Trapani e degli
operatori di giustizia de1!a zona.

(4.03150)

MURMURA. ~ Al Ministro del tesoro ed

al Ministro per gli interventi straordinari

nel Mezzogiorno. ~ I notevoli, inconcepibili

ritardi in mesi, quando non in semestri, nel
pagamento, da parte della Cassa per il Mez-
zogiorno, dei mandati relativi all'esecuzione
di opere pubbliche od alla manutenzione

di impianti e di servizi sono causa di pe-
santi difficoltà per le imprese, determinano
maggiori oneri e in sede di gara di appalto
e per Ja conseguente obbligatorietà della
corresponsione degli interessi e rappresenta-
no una ulteriore penalizzazione per l'econo-
mia meridionale.

L'interrogante, nel denunciare questa gra-
ve situazione, conseguente a visioni l'agio-
nieristiche prive di ogni serietà economica,
chiede di conoscere come ed entro quali
te11IDÌ,nitemporali il Governo intenda rime-
diare.

(4-03151)

PINNA, GATTI. ~ Al Ministro della dife-

sa. ~ Per sapere:

se risponde al vero la notizia secondo cui
il bacino galleggiante esistente nell'arsena-
le di La Maddalena sarebbe inspiegabilmente
affondato;

che cosa si intende fare per il ripristino
di quella struttura atteso che, senza di essa,
risulta impossibile ogni e qualsiasi lavoro
in favore dei natanti.

(4 -03152)

BENEDETTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere contenuti e modalità della con-
venzione di acquisto del complesso residen-
ziale-commerciale « Santarelli », sito in co-
mune di Fermo, rione Santa Caterina, da
parte degli Istituti di previdenza.

Per sapere quale ufficio periferico della
Pubblica amministrazione sarà delegato al-
la ge~tione del complesso e con quali istru-
zioni.

In particolare, per sapere se il Ministro
non ritenga necessario che la gestione avven-
ga in stretto rapporto con l'Amministrazione
comunale di Fermo in modo da assicurare e
garantire il pieno rispetto delle scelte di pro-
grammazione urbanistica operate da quella
Amministrazione.

(4-03153)
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Interrogazioni, da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A nonna dell'ar-
ticolo 147 del Regolamento, le seguenti in-
terrogazioni sa,ram.no svolte presso le Cam-
missiani permanenti:

6& Commissione permanente (Finanze e

tesoro) :

n. 3 -02121, dei senatori Sega e Banazzi,
su un concorso recentemente ÌJI1detto per
l'assunzione di personale nell'a:mministra-
zione del lotto;

8&Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni).

n. 3. 02120, del senatore Riggio, sul dis-
servizio eSÌiSltente all'aeroporto di Palenno.

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 4 settembre 1982

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, sabato
4 settembre, alle ore 9, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

La seduta è toLta (ore 20).

Dott. FRANCESCO CASABIANCA

Consigliere preposto alla direzione del

Servizio dei resoconti parlamentari


